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Che cosa -succede alla Fiat? Come si muovo­
no i capi della banda imperialista in Italia? La 
risposta non è facile. Non si può pensare a un 
progetto padronale chiaro e coerente in tutti i 
suoi aspetti. Occorre partire dai fatti, per indi­
viduare gli strumenti attraverso cui Agnelli 
mira a raggiungere il suo -pbiettiv-o di fondo, 
quello di « riaffezionare » la classe operaia al la­
voro sfruttato, con le buone è, sopratutto, con 
le cattive. Solo così potremo arrivare a discu­
tere seriamente della trasformazione dell'appa­
rato politico istituzionale in Italia, dato che 
essa, pur con le molteplici contraddizioni prò­
vocate-dalla complessità di forze che vi concor­
rono, deve corrispondere a un problema essen­
ziale: la restaurazione del controllo capitalisti­
co sulla forza lavoro. 

-Le moss~~di Agnelli 
Le iniziative della Fiat coprono un terreno 

assai -ampio. Esse si propongono: 

a) di ridurre la vulnerabilità dell'organizza­
zione tecnica e gerarchica del lavoro rispetto 
all'iniziativa operaia. In questa direzione vanno 
le innovazioni tecniche nel ciclo produttivo -
del resto ancora relativamente limitate -, le di­
slocazioni di impianti e di fasi di lavorazione 
in fabbriche di nuova costruzione o da poco in­
tegrate nel ciclo FIAT - queste già ' oggi rile­
vanti e accelerate: la FIAT punta fortemente 
sull'allargamento, in Italia e all'estero, dello 
scacchiere sul quale decentrare la produzio­
ne, per attutire le contraddizioni più esplo­
sive -; 1'« ammodernamento» dell'apparato 
interno di direzione e di sorveglianza ~. in­
teramente risolto, ip sostanza, nella miglior 
competeriza e attrezzatura poliziesca - e infine 
i trasferimenti massicci e le assunzioni selezio­
nate. Queste cose devono essere studiate e _co­
nosciuté molto- più sistematicament~ di quanto 
avvenga ora: 

b) di denigr..are e isolare la classe operaia, 
per creare le condizioni più favorevoli -all'uso 
politico della « crisi » e alla repressione più du­
ra delle avanguardie, che finora è stata evitata. 
La campagna scatenata da Agnelli sull'assentei­
smo aveva questo scopo, prima che quello di ri­
cattare l'apparato di .controllo sulle assenze 0-

peraie. Così la nuova c_ampagna - lanciata sui 
fogli più reazionari, recenti favoriti di Agnelli, 
come la Nazione, il Tempo, ecc. - sulle violen­
ze operaie, è destinata a ~tensificarsi neL pros­
simo fut1,lro - si veda la denuncia dell'ing. 
Gioia contro Lotta Continua di cui si parla in 
questo numero. 

_ c) di intensificare l'attacco economico alla 
classe operaia, con le continue provocatorie de­
curtazioni sul salario - in particolare con le 
trattenute - e col ricorso alle _sospensioni di 
massa - sei giorniin due settimane per 40.000 
operai, e l'~ccordo per la plastica non esclude 
certo la disponibilità di altri pretesti per que­
sta misura: e chissà che nan capiti' a proposito 
l'apertura del contratto del vetro ... Il proposito 
di dividere e contrapporre- gli operai si unisce 
a quello di far rifiuire la massa in un atteggia­
mento qualunquista, corporativo, e comunque 
di stanchezza e di confusione. 

d) di éreare le condizioni per la distruzione 
completa delle avanguardie organizzate, provo­
candone l'uscita allo scoperto sul piano di uno 
scontro fron,tale ma disperso, che agevoli la di­
visione dell'avanguardia della massa. 

e) di ricostruirsi un interlocutore in fabbrica 
- Colmare il «vuoto» lasciato dalla scomparsa 
della mediazione sindacale in molti settori ope­
rai e comunque dalla sua drastica emarginazio­
ne è il vero obiettivo dello scol1tro. L'avanguar­
dia di classe mira a colmarlo e a dare una for­
ma organizzativa permanente e riconoscibile ~l 
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sq.o -rapporto di massa. Il padrone mira ad inse­
rirvi,. con tempi molto .meno ravvicinati~ una 
riedizione aggiornata del sindacalismo d'ordine, 
corporativo, condizione necessaria j>erchè ogni 
misura repressiva non lasci immutat~ la sostan- . 
za del problema, l'indisponibilità operaia alla 
fatica e alla disciplifla produttiva: 

Su questa base, è facile capire come i mesi 
prossimi, la primavera - appuntamento obbli­
-gato delle lotte alla FIAT - saranno molto im­
portanti. 

La-piattaforma 
sindacale 
e la-piattaforma 
degli operai 

I sindacati, più per dovere d'ufficio che nella 
speranza di riconquistare spazio fra gli operai, 
hanno ufficialmente presentato una misera piat­
t~forma aziendale - congelamento del cottimo e 
aumento sul cottimo (!), rotazione per le qua­
lifichee basta. Aprendo la lotta aziendale, i sin­
dacati non diventano che la pedina occasionale 
di un gioco che ha solo due interlocutori, il pa­
drone e l'avanguardia operaia autonoma. La se­
conda sta sforzandosi di imporre una trasfor­
mazione radicale <tel proprio ruolo e del pro­
prio rapporto di massa. Il Pllnto di partenza è -
ancora una· volta la lotta in fabbrica, e questo 
è essenziale. Abbandonare la lotta in fabbrica 
su obiettivi offensivi vuoI dire cadere nella trap­
pola della minaccia della crisi, della « lotta di 
difesa » - cioè della rinuncia alla lotta - e of­
frirsi inermi alla manovra repressiva. La piat­
taforma operaia - 2" categoria per tutti, aboli­
zione del cottimo e di ogni incentivo, mezz'ora 
in meno di lavoro per la mensa, gratuità dei tra­
sporti - è il centro della mobilitazione della 
massa, della di~cussione e dell'organizzazione 
politica in' fabbrica. 

Ma la propaganda di uQa piattaforma non 
esaurisce il compito dell'avanguardia; e del re­
sto i contenuti di quella pialtaforma sono pie­
namente acquisiti tra la massa, che chiede in­
vece una prospettiva adeguata alla durezza del­
l'attacco padronale in fabbrica, e allo : sposta­
mento dello scontro anche all'esterno della fab­
brica -l'esperienza della-cassa integrazione di 
questi giorni ha lasciato il segno. 

Questo vuoI dire una sola cosa: una forza 
(jrganizzata stabile e riconosciuta. Alla FIAT le 
condizioni per la formazione di un'organizza-

- zione operaia di -massa sono interamente pre­
senti: da una parte la coscienza antisindacale 
diffusa tra la grande maggioranza degli operai, 
dall'altra la presenza di un'avanguardia comu­
nista saldamente radicata tra la massa. L'unifi­
cazione delle avanguardie operaie diverse per 
formazione e collocazione politica - compagni 
di Lotta Continua, di P. O., delegati usciti dal 
sindacato, operai privi di rapporti stabili con 
qualunque gruppo - non è un fine nella logica, 
benintenzionata o no, del «superamento dei 
gruppi», ma un passo per l'unificazione organiz­
zata della massa operaia, nella logica concreta 
imposta dalle esigenze e dal grado di coscienza 
della massa stessa. 

L'organizzazione 
opera-ia 

Alla massa non si chiede di far propri gene­
ricamente alcuni obiettivi o alcuni principi p0-

litici, nè di riconoscersi spontaneamente e nel-

A I 
la lotta negli operai più combattivi e impegnati, -
bensì di riconoscersi in un programma genera. ; 
le - che unisce gli obiettivi di fabbrica armo­
do di affrontare la lotta nella città, la ricerca 
di legami con altri settori proletari, l'autodifesa 
contro le provocazioni fasciste. E di riconoscer. 
si soprattutto, nella disciplina organizzativa de· 
stinata a sostenerlo - cioè -nell'appropriazione 
di strumenti come le assemblee di fabbrica, la 
distribuzione di volantini e opuscoli all'interno, 
l'adesione formale, squadra per squadra, all'or· 
ganizzazione e alle sue sedi di decisione - l'as· 
semblea operaia esrerna alla fabbrica, con ape· 
rai investiti formalmente dai loro compagni di 
lavoro verso l'assemblea stessa e non verso il 
padrone o il sind~cato - la partecipazione finan . . 
ziaria ecc. Quello che è in ballo, insomma, è la 
trasformazione di un rapporto maggioritario, 
ma informale, dell'avanguardia antirevisionista 
con la massa, in, un rapporto formalmente or· 
ganizzato_ -

Da ciò deriva naturalmente che non si tratta 
di u";a « parola d'ordine generale; in direzione 
di un'altrettanto generale e vuota «organizza­
zione di maS$a », bensì della forma organizzati· 
va possibile e necessaria in una situazione de· 
terminata e in una fase dèterminata della lotta 
di classe. (Con buona pace di quanti vorrebbero 
partorire ovunque «soviet» con la paternità 
dello spirito santo). 

La crescita di questa organizzazione alterna· 
tiva, alla FIAT come alla PIRELLI, è la condi· 
zione primaria per sventare · la controffensiva 
padronale nelle grandi fabbriche. Al tempo stes­
so la natura politica di questa crescita è un con· 
tributo fondamentale alla distruzione nei fatti 
di' ogni impostazione burocratica e controrivo­
luzionaria del rapporto tra avanguardia e mas· 
sa: non i sindacati, ma la concezione stessa del· 
la lotta sindacale come separ.ata dalla lotta po­
litica è praticamente contraddetta da un'orga· 
nizzazione di massa che non si. riconosca come 
compito istituzionale la trattativa, nè come li· 
mite istituzionale. la divisione del lavoro, la se­
parazione fra fabbrica e fabbrica, fra fabbrica 
e società_ 

E' questo programma che Agnelli vuole pre: 
venire e sventare. Quale sarà l'atteggiamento 
della FIAT di fronte alla lotta di primavera? E' 
abbastanza improbabile che la FIAT -'- che già 
oggi mostra chiaramente di essere disposta a 
grossi ~acrifici immediati per guardar-e più lon· 
tano, come nel ricorso massiccio e prolungato 
all'integrazione di fronte a una richiesta di pro­
duzione che è molto alta - si limiti a seguire 
la via del danno minore, della firma di un nuo­
vo accordo bidone con qualche lira di-aumento 
e qualche passaggio di categoria. Questo non ]e 

darebbe in cambio un sindacato- più autorevole 
- anzi! - e tanto meno una classe operaia sod­
disfatta o meno « assenteista ". I padroni FIAT 
danno l'impressione, oggi, di « aspettare lO, fa­
cendo la loro parte, fino a che la tensione in 
fabbrica e quella generale nel paese non li met· 
teranno in grado di assumere iniziative più de' 
cise. La radicalizzazione dello scontro in prima' 
vera è, in questa luce, fonemente probabile. 11 
rilancio di una dura campagna antioperaia, l'u­
so di provocazioni fasciste più grosse e più di· 
rette (dello stampo della Pirelli, ma su scala 
allargata; si pensi all'assunzione inintérrotta di 
fascisti alla FIAT, all'incontro Agnelli-Almiran' 
te, alle voci molteplici sugli spostamenti a To­
rino e a Milano dei teppisti che hanno fatto le 
roro prove a Reggio, Catanzaro, ecc.) possono 
contribuire, nelle intenzioni padronali, al pas­
saggio da una tattica di divisione fra gli operai 
e di isolamento delle avanguardie, alla scelta 
dell'attacco diretto e immediato contro le avan­
guardie: sospensione o licenziamento di chi 
sciopera autonomamente, licenziamento dei mi­
litanti operai rivoluzionari, e ·così via. (A que­
sto gioverebbe fortemente una «messa fuori 
legge lO degli f( estremisti» ). Su questo terreno 
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FIAT-MIRAFIORI, 1970 

la FIAT potrebbe innestare un tentativo di or­
ganizzaziont: mercenaria della destra di fabbri­
ca, favorito dal lancio di un quàlche progetto 
neocorporativo - il «contratto dell'auto)}, e 
comunque una serie di concessioni tese esclu­
sivamente a premiare il crumiraggio, la « pre­
senza» in fabbrica, la disciplina. 

Che si tratti di un progetto semidisperato, è 
indubbio. Che i padroni si trovino in un vicolo 
cieco, è altrettanto indubbio. Che la" crisi» sia 
il corollario necessario di ogni speranza padro­
naIe, è già · un fatto. 

Quellò che è chiaro, è che la lotta alla FIAT 
non ·si vincerà nè si perderà solo alla -FlAT. 
Ma-è preliminare definire su che cosa si vincerà 
o si perderà. Il processo di organizzazione ope­
raia che oggi è in corso è già il vero obiettivo 
dello scontro. 

La sua crescita; nella prossima fase di lotta e 
al di là di questa, significa vittoria operaia- Noi 
non possiamo affidare la nostra prospettiva a 
una immediatista generalizzazione della lotta 
operaia a partire dalla FIAT su alcuni obiettivi: 
dobbiamo invece puntare al ruolo che .una for­
za come quella della classe operaia FIA T è in 
grado di esercitare rispetto alla socializzazione 
deUa lotta, all'unificazione concreta dei proleta­
ri nella lotta sulla città, alla esemplarità di un 
~rocesso organizzativo che può coinvolgere gli 
Impiegati in fabbrica, fabbriche diverse, scuole, 
e decentrarsi nei quartieri. 

PERCHE' CIO' AVVENGA, E' NECESSARIO 
CHE NEL NOSTRO LAVORO COLLETTIVO 
LA FORMAZIONE POLITICA E L'IMPEGNO 
RIGOROSO NEL SENSO DELL'ORGANIZZA­
ZIONE PREVALGANO SULL' AGITAZIONE, 
CIlE LA PRECISAZIONE DI UN PROGRAM-

MA CHE MIRA A COSTRUIRE NELLE FAB­
BRICHE E NELLA CITTA' ESPERIENZE DI 
VITA SOCIALE GESTITA DAI PROLETARI IN 
ALTERNATIVA ALLA DIVISIONE DEL LAVO­
RO E ALLA DISGREGAZIONE SOCIALE VO­
LUTE DAL CAPITALISMO PERMETTA ALLA 
LOTTA ANTICAPITALISTA DELLE MASSE DI 
IQENTIFICARSI IN INIZIATIVE PERMA­
NENTI DI APPROPRIARSI CONCRETAMEN­
TE DELLA PROSPETTIVA COMUNISTA. 

ABBONATEVI A "LOTTA CONTINUA,. 
E « COMUNISMO» 

LC 
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5.000 annuale 

2.500 
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NOTA BENE: 

I compagni devono aped1re articolI, foto, disegni per Il 
proulmo numero entro g1o.edl 11 marzo In redazione, 
via S. Prospero, 4, 20121, Milano. 
E' Importante che I compagni et spediscano anch9 mate­
riale fotografico o altro per rarchlvlo. 

FINANZIAMENTO 
DELLE SEDI 
NEL SUD 
COMPAGNI, 

abbiamo nu numero sempre crescente di Inter· 
venti nel meridione. Spesso i compagni sono In 
difficoltà di lavoro per la mancanza assoluta di 
mezzi (sedi, ciclostili, macchine da scrivere, 
mezzJ di trasporto, telefono, soldi) e non posso· 
no certamente finanziarsi solo con la vendita 
del giornale o del dischi. 

LANCIAMO QUINDI IN TUTTE LE SEDI DI L C. 
DOVE E' POSSIBILE UNA CAMPAGNA DI FI­
NANZIAMENTI PER I COMPAGNI DEL SUD. 
LE SEDI DEVONO METTERSI IN CONTATTO 
AL PIU' PRESTO CON VIA S. PROSPERO, 4 -
20121 MILANO. 
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Il compromesso dr potere. 
, Con la firma del contratto, quel­
' lo che viene messo in discussione ( 
dagli operai non è questo o~ quel­
ta, ma' l'intero ciclo di lotte che 
si sono succedute, pressoché inin-
terrotte, d~l '68 ad oggi. , 

Il sindacato sapeva fin dall'ini­
zio della lotta contrattualè che il 
padrone intendeva QPporre un mu; 
ro alle rivendicazioni oper~ie e 
cercare lo scontro frontale con gli 
operai sulla forma di 19tta della 
riduzione dei punti. I sindacalisti 
ora usàno questo ar-gomen!:o per 
dire che è colpa degli operai' se 1a 
repressione, per ora, è passata: bi­
sognava fare ~marcia indietro fin 

, dall'inizio. 
Gli operai rispondono: «se si 

sapeva fin dall'inizio perché non 
si è generalizzata la lotta? Biso­

, gnava fare come nel '69, 'quando 
milioni di operai erano' in 10tta 

", 

assieme, e assieme si sono piegati 
i padroni e si è fatto saltare il go­
verno. No, il sindacato ha voluto 
impostare le cose in modo che si 

: perdesse». 
Nelle lotte del '70, gli obbiettivi 

. degli operai erano gli stessi, ma 
il sindacato ha voluto che le fab­
briche affrontassero la volontà di 
rivincita . del padrone, isolate, e 
così ha tentato di affondarle una 
per una: prima la Borietti, poi 
l'Alfa, la Siemens ecc. e infine la 
Bicocca. ' . 

E all'interno di ogni lotta si è 
avventato a spegnere sul nascere 
ogni iniziativa autonoma che ten­

I desse a radicalizzare la lotta e a 
generalizzarla. 

Gli. operai non dimentlcàno, ar­
riva sempre il momento in cui ti­
rano le somme. 

Ci sono state le lotte del 68 e 
del 69; gli operai prendevapo l'ini­
ziativa, il sindacato arrancava die­
tro ad essi per non perdere il· tre-

E' 
no, e nello stesso tempo comin­
ciava a parlare di diritti sindacali 
di delegati, di consigli ~i fabbrica 
e di riforme. Cercava di usare le 
lotte degli op€-rai Per acquistare 
più potere in fabbrica e nella so­
cietà e per costruire una camicia 
di -forza -da imporre agli operai. 

Poi i padroni cominciarono a 
parlare di crisi, che bisogn~\!a ri-_ 
lanciare la produzione, saJ.vare la 
economia nazionale, 'imporre agli 
operai la normalità· produttiva. 

Il sindacato,. e con lui i .partiti 
. di sinistra, PCI in testa, furono 

subito d'accordo; con alcune ri­
serve, che davano tanto l'iriipres­
sione della foglia di fico, dichia­
rarono ad alta. voce che erano per 
l'espansione . "Produttiva (qualifi­
catat per la produttività, cioè per 
lo ~fruttamento~ In ç:ampo dell~ 
riforme, cioè pi\! p.otere per loro 
in ' certe istituzioni dello stato dei 
padroni e dei diritti sind~cali, era- ' 

no disposti a dare una mano ai pa­
droni e al governo a salvare la si­
tuazione. 

Due più ' due fa quattro; non è 
difficile tirare le conclusioni, e non 
per le avanguardie più coscienti 
ma per le masse. 

Se il -sindacato ha impostato le 
lotte del 70 in modo da tenerie 
divise, se ha bloccato tutte le ini­
ziative degli operai contro la re­
pressione non è per incapacità dei 
singoli, o per la tradizionale tie-

. pidezza dei sindacalisti, ma è per 
un preciso compromesso di pote­
re tra i sindacati, il padrone e il 
governo. 

Unificare le lotte voleva dire 
mettere ancora più in crisi i pa­
droni _ e far cadere il governo e 
questo i sinqacati non ]0. vogliono, 
perché significherebbe compro­
mettere le briciole dj potere che 
i padroni gli concedono o gli prO­
mettono. 

Anzi, bisognava guidare queste 

lotte -alla sconfitta in modo che gli 
, operai, oramai s.fiduciati e con­
vinti che «( la lotta non paga» tor­
nassero a lavorare di lena. 

Proprio per questo, non è una 
lotta contrattuale che è ten;ìinata 
alla . Pirelli, ina è la linea sinda­
cale," che ha chiuso definitivamen­
te con gli operai della Bicocca. 

Una 'direzione politica 
alternativa . 

A questo ,punto gli operai nòn 
. sono più çlisPO$ti a lottare se pri­
ma non vedonò garantita una di­
rezione ' politica . déIla lotta che Ii 
porti a vincere .. Non si tratta di 
sfiducia nelle prop~ie forze, di di­
visione o' di scoraggiamento__ Ri­
cominciare a lottare per, degli ob­
biettivj giusti e sacrosanti, primo . 
fra 'tutti respingere la repressione . 

_ del padrone, è~ nella testa ·~i tutti 
, , 

gli operai. Ma se la prospettiva è 
quella di ricadere, sia pure dopo . 
iniziative autonome bellissime, ma 
episodiche, nelle mani del sinda­
cato, che ha come linea politica 
di consegnare gli operai impac­
chettati nelle mani del padrone, 
questo no. 

E' una indicazione di massa che 
si fa sentire in maniera tanto più 
pressante su quelle avanguardie 
che finora hanno guidato tutte le 
iniziative autonome di lotta, ma 
hanno mancato di un collegamen­
to autonomo tra di loro. Quello 
che vogliono gli operai è che si 
tirino nel piano politico-organiZ­
zativo le conclusioni di tre anni 
di esperienza. ,Cioè che le avan­
guardie della fabbrica si assuma­
no le loro responsabilità, stabi­
liscano una netta discriminante 
nei confronti della linea sindaca­
le, e che siano gli operai organiz­
zati a decidere su che cosa, come 
e quando lottare. Che siano gli 

. operai a comandare rispetto alla 
lotta. M 
. Se ne è parlato per tanto tem-

po, oggi è il momento di realiz. D 
zarlo ed è la condizione che le G 
masse pongono per andare avanti di 
nella lotta. 

Assumersi 
le proprie responsabilità 

N,on capire questo significa aiu· 
_ tare il padroné e - ilc;indacato a· 
sconfiggere gli òperai. 

C'è una posizione che, sbagliata 
ieri, oggi è addirittura criminale: 
pensare che il compito delle avan­
guardie sia quello di limitarsi a 
criticare il sin~acato, p~nsare di 
far crescere la coscienza politica 
degli operai ,individuando e segna­
lando agli operai gli errori . dei 
sindacati. ' 

Limitarsi a fare l'òpposizione 
del sindacato vuoi dire stare nel 
suo carro (in pòsizione critic-a) e 
abbandonare gli operai a se stes­
si, .·nel momento in cui quello che 
vogliono non è capire, perçhé han· 
no' già capito, ma muoversi su 
un'altra strada . . 

Non è più il problema di t,empi 
lunghi o semilunghi. Nel caso spe· 
cifico della PirellF se, grazie al 
sindacato,. questa repressione. del· 

·-la ridu~ione dei punti è per ora 
passata, il padrone non si fer­
merà. 

Ogni pretesto sarà bùono Pf!r ri· 
cercare uno scontro frontale con 
gli operai, e gli operai potranno 
uscire da questo vicolo cieco e an· 
dare avanti,. solo se le avanguar' 
die della fabbrica organizzate au· 
tonomamente sapranno dare alla 
fabbrica una direzione politica, al­
ternativa al sindacato. 

Non un nuovo sindacato 
Il . problema non è di stabilire 

un coordinamento tra le avan­
guardie dei vari reparti e dei vari 
tirrni in funzione della ripresa del-
la lotta contro il taglio del salario, 
o di una lotta su obbiettivi spe-

- cifici. Collegamenti del genere 
h(!nno funzionato molte volte neI 
corso della lotta. Ma ]a cosa è fi· 
nita lì; e il sindacato .ha potuto 
decidere tranquillamente di rac­
chiudere la lotta dentro la fabbri· 
ca, di chiudere la lotta ad un cero 
to punto, ecc. 

Ci vuole una base di intesa più 
ampia che consenta alle avanguar­
die di costituire un organismo p0-
litico in cui le masse riconoscano 
una guida non per questa o quella 
iniziativa sporadica, ma per una 
precisa linea politica sia pure ll­
mitata, ina semplice e chiara, che 
sia quella che le masse vogliono 
in_ questo momento. 

Questo non vuoI dire che quello 
che si propone è un confronto 
ideologico tra le organizzazioni po­
litiche o individui extraparlamen· 
tari presenti in. fab~rica; ognuno 
conserva la sua visione strategica 
anche se quello che si propone è 
che lo faccia funzionare all'intero 
no di un organismo di massa co­
stituito sulla base di una piatta· 
forma comune. 

Non si tratta di formulare un 
semplice elenco di obbiettivi, no~ 
è un altro sindacato che gli operai 
vogliono, ma trasformare in una 
piattaforma politica e in obbiettivi 
precisi quelle che sono le acquisi­
zioni politiche e di massa di que­
sti 3 anni di lotta, e a partire da 
questo formare una organizzazio-
ne riconosciuta dagli operai e ~la 
quale gli operai aderiscono in mas·. 
sa, e che sia capace di guidarli al-
la vittoria in questa fase della loto 
ta di classe. 

1\ 
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, NON UN CONTRAno 
MAI CI PIEGHEREMO A QUESTA VERGOGNA 

Dopo il danno, le beffe! 
Giovedì 25 febbraio sera, il sindacato ha fatto circolare furtivamente il seguente v01antino. Non hanno avuto il coraggio 
di distribuirlo. Gli operai del W turno che uscivano cercavano affannosamente i sindacalisti, e non per parlargli. 
Un gruppo di operai ha scritto immediatamente un cartello di risposta affiggendolo fuori Qella fabbrica. ' 
II giorno seguente, giorno di paga, alcuni reparti del l° turno sono usciti in massa, interrompendo il lavorg, a ritirare assie­
me la busta paga decurtata. Rientrati in f~bbrica hanno organizzato una delegazione con operai di tutti -t , reparti che ridu­
cevano i punti e sono ' andati in direzione per dire che gli operai si dissociano da questa iniziativa del ' sindacato~ Uri membro 
deHa C.1. ha tentato di fermarli, dicendo che la direzione riconos~e solo la C.1. e le sezioni sindacali, ed è stato allontanato 
con le cattive. , ' . 

--Gli operai hanno comunicato alfa direzione che rifiutano la vergogna del prestito e, che considereran'no la fabbrica in guer- -
ra finchè il padrone non darà tutti i soldi che spettano agli operai. -', -

/ 

• 

CGIL - CISL - UIL 
\ 

La ' Commissione Interna, in riunione con la direzione oggi 
pomeriggio, ha discusso ancora la decurtazione del sa­
lario per chi ha fatto la riduzione dei puntI. 
FERMO RESTANDO CHE IL PROBLEMA RESTA DA 
RISOI:. VERE ha ottenuto un PRESTITO per tutti i lavoratori 
che facevano la riduzione del punti. 

La cifra di prestito è pari circa alla media della perdi~ di salario 
in più rispetto agli altri lavoratori. 
Da lunedi nel reparti i puntisti potranno richiedere 11 prestito uguale 
per tutti di ' 

L 36.000 
da restituJre a partire dal saldo di giugno; cioè 15 luglio , 
e 31 luglio, a seconda Ciel gruppo di paga, in 

, 12 RATE 
pari a 3000 Ure ciascuna. 

-Per quanto riguarda I due giorni circa di sciopero degli impiegati 
e qs, la direzione ha comunicatO che non saranno pagati agli scio­
peranti, mentre gli operai saranno 'pagati -per una cifra media, pari 
alle ore di prOduzione realizzata. 
Sarà comunicata nei prossimi giorni la cifra, -in base al controllo 
In corso sulla produzione. 

., 

L 
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" NON' VOGLIAMO LA CARITA', VOGLIAMO TUTTI 1-. 
NOSTRI SOLDl 

-.' 

-.~ .. 
Pirelli dopo ' aver à~!lccato · 'a-, ri.duzio.ne dei ' punti 
«spina nel fianco allo sfruttamento padronale» 
assieme ai sindacati cerca di umiliarci proponendoci' 
la carità ••. da restituire in 12 mesi. . ' 

Noi operai non abbiamo chiesto la carità al padrone -
né mai ci piegheremo a questa vergogna. ' , 

La riduzione dei punti non si compera. Non ci sarà 
pace- in fabbrica finché non spazzeremo via questi 
ricaHl, e questi inganni. 

INDIETRO -NON SI TORNA 
, operai della Pirelll 

Per la prima volta gli operai e le telefoniste della S.I.P. portano avanti contro l'evidente pompleragglo slndacale e del C.Ù.8. una 
lotta COntro l'aumento enorme del t1tmI, 11 cumulo delle manstonl, la nocIviti delrambleate di lavoro e per la pensione. 
'-rtita In seguito alla sospensione di 2 telefoniste e di elcunl operai, la lotta daHa sede centrale di Milano si 6 .. t .. a aUe sedi di 
IN'oyfncta e ha creato le condlztonl per una cresdta. e un allargamento della coscienza politica. 
La lotta continua ancora ora come scIop«o Interno, gli operai diKutonO di allargare la loro azione .. IncomJnclano a fare propa-
tanda agii .. utenU. a .. non 'pagare più 1e bollette'. ',' -
N .... foto: lunedJ 15 febbraio la poJlzla sgombera la sede di Milano occupata: gli operai oppongono resistenza passiva. 



Alcune famiglie hanno occupato sabato 20 febbraio _ u.no .stabile di' l 
proprietà -della :MOnl,ed'son. ' Abitavano , in quartieri senza servizi igle- . 
nlci, se~a sole e spazJo, ~ dove, ci -si ammala per l'u,,,idità. Adesso _ 
stanno in questo pos~o. àl · verde e al sole, -con giardini e àppartamenti 0-

vuoti. . ,- - - - , 
-~ -l ' giOrnali borghesi, -semp1è pronti alla ~ ' càlun~ia e alla delaZiOne 

contro I proletari, hanno circondato quesUi occupazione di silenzio, 
per _ timore che altri' proletari si muovano e mandino a .... aria- i loro -piani _ ' 
di speculazione. Ma i compagni hanno saputo denunciare con fotografie o:: 
in tutta (farrara la miseria delle abitazioni popolari e propagandare que­
sta occupazione; che può divenire esemplare anche per altre famiglie ­
proletarie. 

La discussione, e la mobilitazione sono ora molto cresciute. Si 
discute in alcuni quartieri di -non -pagare più i~ fiUt, si -comincia ' a -discu­
tere dèl P!o~le~ dei bambini che, non I}anll9 ~to per giocare, e per 
studiare, che sonO poi quelli :che a 'scuola sòno bòcciati. Nei prati dèlla 
Montedison si troverebbe lo spazio per stare insieme, per'lMPARARE 
A STARE INSIEME, senza litigare o fare giochi stupidi. Con i genitori, 
'con i bambini ci saranno gli studenti, a giocare e a discutet'!, cl saranno : 
alcuni professori deUe Magistrali, . non per inventare U'la n~ova ped. ' 
gogia, ma per sniètterla 'Con _'tutte' 'Ié ~pedagogie. ' --, ,: .i- , 

Ci sarannO":gll studenti del :Chimico e de110 , Scientifico; che' sono 
andati -nei quartieri a togliere ai ' proletari le _ illusioni suna scuola e 
sulla 'cultUra' -élei' p8droni. Gli _stUdenti nei_ ci~rtieri sonò an~ti anche 
in corteo, con le bandiere rosSe ' e- i "megafoni, rnanifestandci contro il 
fascismo. I proletari hanno capito che quello era l'antifascismo di chi 
vuole il -cqmunismo,' di:chi ,vuole_ GIA' DA OGGI LE COSE DI CUI HANNO _ 
BISOGNO I PROLETARI. - -
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- II sal~rio è basso, la ~isoçcupazione è ~nta, 
gli affitti sonQ aU~ stelle, i pfe~i- sono alti. Per 
questo noi ctae abit-iamo ai lot;t! 21 e 22 -di via 
Filotrano ci siamo organizzati e -n9n pagbiamo più 
i fitti all'Istituto Case Popolari. 

• o -Sabato ,13, dopo riunioni -quotidiane-di palazzo 
e assemblee generali di tutti gli inquilini, siamo 
-scesi per le strade e le piazze di S. Basilio per 
dire a tutti che questo è l'unico modo di organiz· 
zarsi contro i, padroni che ogni giorno ci rubano 
i soldi. Il nostro striscione c PROLETARI, PREN­
DIAMOCI LA CinA'» era portato in testa al coro 
teo . tlai nostri figli più piccoli che erano quelU 
che grid.!vano ~i più e, correvano tra i lotti con 
le bandiere rosSe. Siamo passati nel mercato 
coperto gridando ~he da oggi in poi i prezzi Il 
decidiamo noi e fermandoci e dicendo a tutti che 
dobbiamo organizzarei contro i padroni, perché 
noi non ce la facciamo più. 

Siamo passati in tutti gli altri lotti della boro 
gata parlando con la gente che si affacciava alle 
finestre, scendeva dalle case unendosi a noi. 
Le nostre parole d'ordine erano ., I;unico affiito 
giusto è quello che non si paga io, • S. Basili9 
è rossa, padroni aUa fossa », • da· oggi in poi 
decidiamo noi ». 

Ormai tutta, la b9rgata dice che è giusta la 
nostra lotta, comincia a unirsi • noi, a fare lo 
stesso, sOno sempre di più le famlglht che, ormai 
non pagano i fitti e veramente la ' nostr~ parola 
d'ordine c Tutta S. Basilio come , via") Filotrano • 
sta diventando una cosa vera. 

~~,OPERAzlONEOCCUPAZIONI 
~------~~~~~----~------~------~--~ ':, 

ORGANIZZAZIONI DI CASE A NEW. YORK 
COME SI ORGANIZZANO ' 

Le famiglie senza tetto a New York che si installano in edi· 
fici ' ~isabitati, hanno occupato case in attesa di demolizione, co­
minciando dalla zona Intorno al Centrai Park. '" 

All'inizio erano 29 famiglie, poi il numero -è salito a 148 in 
Poche settimane - questo . riguarda s~ una zona di New York. 
Si sono anche riunite in una organizzazione che $i chiama c 0pe-
razione occupazioni ». " , 

In ogni casa viene sceltQ -un c capitano 10 responsabile della' 
manutenzione e delle riparazioni dell'edificio. Per I~ manutenzione 
ogni inquilino fornisce una certa quantità dì lavoro e versa una 

, piccola somma mensile nel fondo comune. 
Sempre a Centrai Park gli abitanti delle case occupate hanno 

organizzato nuove istituzioni comunitarie che ge$tfsCorio : loro: 
una scuola, un ambulatorio medico e un centro di riunioni. 

In un'itltra zona di case occupate, n~lIa 11" strada, le famiglie 
hanno creato una situazione di vita collettiva, con Pasti in comune, 

so~èglianza dei bambini e tutht ~una serie di altri servizi comu· 
nitari. 

La polizia è intervenuta parecchie volte per sgombrare gli 
edifici occupati. Ha fatto ' degli,' arresti ed ha pestato _ cOme;" al 
solito in modo selvaggio i proletari che occupavano. -Per 'di :più 
ha danneggiato vandalicamente te case, perché -la -gent~ ,nOn Po--
tesse tornare a occuparle. ' ' _ ' 

Ouello che più spaventa le c autorità» sono proprio qHsti 
sviluppi di coscienza ~polare socialista. _I padroni sanno che i 
proletari non si limiteranno a -occupare case - occuperanno le 
strade e i quartieri, prendend()si dalla -città di New York e dai -
-padroni quello che , r pIlldroni e la, città di New York non gli danno! 

Ouello che succede a New York sta succedendo in altre città, 
in tutta l'America. In America i soldi ci sono - in tasca al pa­
droni. Il popolo americano -:- i proletari sfruttati, non I~ facce 
ben · nutrit~ e cretine -;chè ' ci fan.no vederè, nena" pubblicità e 

, ·alla ' TV "~ é~mlr'clano . ad avelDe ab.bàstanza. E Nlxon e i vari 
, Agnelli USA il Viet Nam cominciano ad averlo in casa. 

TUno IL POTERE ' ÀL POPQl.(f 
~ 1 • _ 



A UVORNO, SABATO 13 MANIFE­
, ST-AZIONE POPOLARE CONTRO I 
FASCISTI. .' 
CHE SIG.NIFICATO. PUO' AVERE: 

Sabato 13.Febbràio ci ~i riunisce 
in Piazza Garibaldi; all'inizIò siamo 
circa 200 persone e per la mag­
gior parte compagni militanti . . 

Si parte scandendo i nostri slo- · 
gan, sv~ntolando .ban.diere rosse e 
cantando. La nostra mèta sono i ' 
quartièri popolari, la gente ci fà ala 
s..ui marciapiedi, primét guardando., 
ci con curiosità, poi .riconosce.ndoci 
e salutandoci col jjugno chiuso. 

Sonò circa diècf anni che questi 
proletari non vedono passare un 
corteo di _ questo " genere· nei lor9 
quartieri. ," ~ _ _. 

1/ P:C.I. ~nfatti sùr "ricomparire 
, dello scjuadiisrilO ' fascista indice 

una manjfestazi.on~ • unitaria lO }'.'- -' 

sief1)e _ai sov.venzionatori dei . cri­
mini fascisti (P.S.U. : P.L.I., P.R.I., 
D.C., ete.) > ' 

Così, mentre attraversiamo i vari 
quartieri si ar rivàvà ad èssere un 
migliaio di persone; èomunque non 
ha tanto : importanza il numero dei 
partecipanti quanto quello che ,que- . '. 
sta manifestazione popolare ha si­
gnific..ato per /'intervento ' che le 
avanguardie operaie ; e studente­
sche potranno pÒrtare avanti utifiz­
zand.o apPul)to lo spazio politico 
che la manifestazione ha lasciato. 
COMPAGNI DI LOTTA CONTINUA 

DI UVORNO 

ANCHE CONTRO I FASCISTI IN "CAMICIA· BIANCA·· . . . ~ ~ ; .. ~ ':' ..... 

GU ESTREMISTI DI SINISTRA 
SONO LA PINEROLO PROLETARIA 

Sabato 13 febbraio a Pinerolo 
(provincia di Torino) arrivano una 
decina di fascisti di Torino a distri­
buire volantini provoc~tori e cer­
cando in tutti i modi di provocare -
uno scontro. Alcuni operai e stu­
denti subito respingono i volantini 
e allora gli sQuadristi incominciano 
a sparare con pistole lancia razzi, a 
picchiare con cintur.oni e catene, fe­
rendo un partigiano .e due studen­
ti, -

I carabinieri 'proteggono in tutti 
i modi la ritirata dei fascisti incal­
zati da un numero sempre crescen­
te di proletari richiamati dalla scan­
tro e formano un cordone per pro­
teggerli. 

Le canaglie restano per quattro. 
ore barricate nella loro -sede incal­
zati dalle urla, dalle grida, aal can­
to di 'bandiera rossa' dei proletari 
di Pinerolo, ' '. -

I caporioni dei carabinieri' cerca­
no di trattenere i proletari pro­
mettendo di fare scendere i fasci­
S!i, ma in realtà aspettano 'sola i 
rmforzi da Torino. 

Verso le 19,30 arriva un batta­
glione di carabinieri e celerini da 
T orino armati fino ai denti caman­
dati dal più maledetto dei viceque­
stori, Voria, che comincia a sbraita­
re cOl}tro gli 'stracciani' promet­
tendo botte come è sua abitudine. 
Subito ordina la ' carica, i lacrimo·­
geni' véngono (come è o;mai uso) 
spar4ti .addosso 'af dimostranti; rat­
tacco è violento, ma c'è anche una 
bella reazione proletaria, 

I fascisti vengono accompagnati 

/ 

coSì DOMANI IL 
CO~R,ERE .E I!VNITA' 
O'RANNO:·· ••• LA POL'~'A 
HA CARICA-rO , FASCIST"~ 

~ . 
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via èon la massima gentilezZa (sa­
lutano còn il saluto àjmànò) men­
t-re i proletari continuano a ' tenere 

. ,impegnate fino a tarda nottè le 
'forze dell'ordine'. 

Alla violenza della. pQUzia ' il quar­
tiere di via Trento insorge, combat­
te per ' stra.da lanciando sassi, va­
s/ dalle finestre. LA SEDÈ 'DEL MSI 
ViENE DATA ALtE FIAMME e le 
auto dei fascisti sono danneggiate, 
. Ovviamente in caserma solo due 
fascisti vengono .denunciati, insie­
me a tre compagni, sullo stesso 
piano, come si trattasse di una ris­
sa ·da o,stéria e non di una batta­
glia tra 'operai e bande armatt!!, 

NIH giorni seguenti i fasCisti a 
Piaerolo .non si fanno vedere, chi 
aveva un ' negozio lo tiene chiuso, 
le loro macchine spariscono dalla 
ci rcolazione, ma i proletari i loro 
nomi" "Ii hanno fissati in testa e 

-non ' Ii dimenticano (COSCIA MAU­
RO. CHI'APPERO ' RICCAROO. MO­
RINA ARGENTINO, ORMEZZANO 

:-OANIElE ed EflMANNO ed altri su 
cui verrà pubblicato: un apposito 
dossier) , '. 

11 mercoledì 17 febbraio è sciope­
ro generale a Pinerolo contro j fa­
scisti: per i borghe~i che sfilano 
gai/anti è contro i 'rigurgiti': per i 
'tremila proletari che marciano can 
le bandiere. rosse e con /o str iscio­
ne' 'violenza proletaria contro là 
violenza fascista' è cont r.a gU squa­
iristi, cantro chi li comanda, chi 
li paga, tutti i barghesi in camicia 
bianca che delle bombe, dei man­
ganelli e dei vicequestori si servo­
no, invano, per ricacciare i ndietro 
le lotte autonome dei proletari. 



r 

I carri armati dei carabinieri hanno 
sgomberato il rione Sbarre. 

la lotta non è finita, ma per i padroni 
tutto un capitolo si chiude; volevano ar­

, rivare a tanto senza che si levasse una 
sola voce di protesta. Ci sono riusciti. 

Non ,vogliamo dire che siamo stati d'ac~ 
cordo con queste cose, ma che abbiamo 
lasciato che accadessero. 

In genere i compagni vogliono sapere 
cosa accade a Reggio, se è ve(o che a 
Sbarre il MSI aveva tanti voti, se è vero 
che sono tutti fascisti, che hanno bru­
ciato il tricolore, che hanrio sequestrato 
i poliziotti., 

Sapere queste cose è importante; ma 
quello che è necessario capire è il signi­
ficato generale dei fatti, e come è stata 
possibile una gestione fascista e borghe­
se di essi. Jnnazitutto era 'chiaro che i no­
tabili e fascisti locali, i Matacena, Mauro, 
Battaglia avrebbero sicuramente mollato, 
ma c'erano anche.quelli che avevano inte­
resse a non mollare: i fascisti di Avan­
guardia Nazionale e dell'Ordine Nuovo, 
che non hanno interessi locali ma P9rtano 
avanti un piano di provocazione nazionale. 

Ma accanto a questi signori che con­
ducono il gioco dei padroni contro i pro­
letari, sulle loro spalle e col loro sangue, 
c'è qualcun altro che non vuole mollare: 
ci sono i proletari che hanno lottato per 
sei mesi, che sono morti, che ,hanno su­
bìto la violenza bestiale dello Stato a un ' 
livello di fascismo inaudito: massacro, 
stupro, saccheggio, tutto qUçlnto accade 
in un paese occupato militarmente è sta­
to fatto a Reggio, l'hanno dettò anche i 
giornali borghesi con la sfrontatezza per­
messa '<dalla copertura politica compatta 
che questa violenza aveva. Ci sono i gio­
vani che sono stati l'avanguardia militante 

, e militare della lotta: sono loro che non 
possono ~ollare. Non è più in gioco il 

• • 
UNA LEZIONE 
'DA IMPARARE 

e dice che l'unico pericolo viene da de­
stra, quando contemporaneamente Amen­
dora con toni apertamente razzisti indica 
nel meridione disperato la nuova possi­
bfle patria del fascismo. ci troviamò din­
nanzi ~ un fronte borghese antifascista 
che è né più né meno la copertura e la 
giustificazione del fascismo legale: poli­
ziesco e statale, che a Reggio ha dato 
la più bella prova di sé. 

Matacena e compagni in galera (si fa 
per dire), per cavarli dall'impaccio del 
tradimento, Battaglia , e soci richiamati 
all'ordine da Colombo, Almirante e Vate­
rio Borg-hese a piede libero, e i carri ar­
mati contro i proleatri con la benedizione 
del PCJ: contro la rivolta popolare nel sud 
non esistono contraddizioni interne alla 
borghesia. . 

J fascisti hanno deviato la rabbia pro­
letaria, le hanno dato contenuti ideologici 
falsi e illusori: hanno innescato un pro­
cesso che è poi toccato alla sinistra di 
completare. I fascisti non hanno dichiara­
to il loro programma politico, che è anti­
proletario e autoritario; ma gli attacchi 
sempre più ,violenti e ottusi da sinistra 
aprono lo spazio a tutte le influenze, col 
risultato finale che una delle espressioni 
pi~ alte di capacità di lotta di massa di 
questi anni si trasforma in un fattore di 
divisione del proletariato. 

Perché questa è la sostanza e lo scopo 

di tutta l'operazione politica condotta nel 
meridione, che ha avuto Reggio come ban­
co di prova: lo sforio della borghesia un~ 
ta di imprigionare la ribellione dei prole, 
tari del sud dentro ' i propri limiti, di de­
viarla, di farne senza contrasto alcuno 
l'oggetto del fascismo di Stato, di sepa. 
rarla e isoLarla dalla lotta di classe gene. \ 
rale, in particolare dallal,otta operaia del 
nord. " 

Di fronte a ciò, la condanna, o 'ilsilen- ~ 
zio, è complic'ità. . 

Fare autoc~itica è facile: ma dòbbiamo S 

dire che abbiamo fatto poco e male. 
Siamo stati j primi a difendere ed esal· , 

tare la lot;ta dei proletari di Reggio, forse 
sottovalutando il ruolo e la portata dell'in­
"tervento fascista. · 

Abbiamo cominciato ad agire nel senso 
della solidarietà proletaria attorno a Reg­
gio orzanizzando manifestazioni al ,nord. 

Poi ,abbiamo taciuto, e fascisti, padroni, 
revisionisti hanno avuto mano libera. 

la risposta all'attacco f;;tscista deve es, 
sere sempre e prima di, tutto l'unità prole­
taria. Stringere i legami fra nord' e sud in 
questo momento è compito urgente, i mi· 
litanti proletari devono impegnarsi in que, 
sto, fare assemblee, prendere iniziative 
di un dialogo diretto con le masse meri, 
dionali. 

Da Reggio, se non altro, impariamo una 
lezione. ' 

capoluogo e neanche la • dignità di reg- , _ 
gini " , ma la loro dignit~ di combattenti, 
la forza e il coraggio di mesi di lotta, l'odio 
per chi si è màcchiato di tanti delitti tra " . ~~MMlj':_~~~~;;; 
il silenzio e la protezione generale. Han- .. Ift-__ 

f 

no bruciato il tricolore e dicono • ilon 
siamo più italiani ,.: esprimono la confu­
'sione ideologica in cui i fascisti 'Ii hanno 
gettati, ma anche l'esasperazione, il rifiu­
to di un gioco e di una condanna che li 
ha colpiti da tutte le parti. Per questi gio­
vani fermarsi vuoi dire anche consegnarsi 
mani e piedi alla repressione. 

Perciò non possono mollare. 
I proletari di Reggio sono stati le cavie 

di un disegno politico di portata generale 
che la loro mancanza di autonomia e U lo­
ro tragico isolamen.to non gli ha permesso 
di smascherare e contrastare. Reggio è 
l'oggetto dell'attacco più duro che ii' fròn­
te borghese ha sferrato finora all'estremi­
smo di massa, alla giusta violenza di mas­
sa, attraverso l'identificazione senza mez­
zi termini dell'estremismo di 'massa col 
fascismo. Di fronte alla tesi degli opposti 
estremismi, anche il proletario più spoli­
ticizzato risponde che gl i operai' non han­
no mai tirato bombe sulla folla. Ma qu~:m­
do tutto ciò accade a Reggio viene defi­
nito • fascista ,., il proletario che si rico­
nosce in certe azioni (es. sequestrare un 
poliZiotto in borghese) resta disorientato 
e indifeso. 

Quando un giornale comè il • Mattino 
di Napoli ,. dopo le bombe di Catanzaro 
si rifiuta la tesi degli opposti estremismi 

REGGIO CAI-ABRIA, 18 FEBBRAIO, QUARTIERE DI SBARRE. GLI M-113 ENTRANO 
NEL QUARTIERE PER RIMUOVERE LE BARRICATE. Et: LA PRIMA VOLTA DALLA 
FINE DELLA GUERRA CHE IL GOVERNO ADOPERA LA REPRESSIONE DEI CAR-
RI ARMATI. . 



a nel 
ball­

I un~ 

role· 
i de­
:uno 
epa· 
eneo 
I del 

ilen- / 

amo 

~sal· 
)rse 
l'in-

nso 
leg­
)rd, 
::mi, 

es· 
)Ie-
I in 
mi· 
ue· 
ive 
~ri· 

na 

lalllS di Trento: 

COME A LA LOTTA CONTRO BORGHI 
VALDAGNO! 

Il Vicentino è sempre stata una 
zona priv!legiata per le m~ovre 
più losche dei padroni: 'qui, con 
l'aiuto della loro mafia -democri­
stiana, dei ~vescovi e dei preti, dei 
sindacalisti e degliaclisti, hanno 
sempre calpestato le e~igenze dei . 
proletari. Ma da Un . po' di tempo -
a questa parte i proletari restitui­
scono le botte, e ' aggiungono an­
che un acconto. 

t successo nel 68 a Valdagno, 
dove i tessili di Marzotto e tutti 
i proletari del pOsto hanno impar­
tito ai padroni una lezione che 
non . dimenticheranno mai. A 
Chiampo, dove sempre nel 68 [ 
conciari super-sfruttati della· valle 
per poco non bruciavano, il muni­
ciw,o c~>n dentro il noto sindaco, 
loro padrone e segretario della DC 
provinciale, Giacometti. 

Succede' di nuovo in questi 
giorni ad Arzignano. 

Sono mesi che alla Pellizzari 
(metalmeccanici) gli operai sono 
~battuti da Arzignano a Roma, da 
Roma a Vicenza a pregare oggi da 
Piccoli,~ieri da Rumor (che qui 
ii '"fanno eleggere con false pro­
messe) ; promesse di irizzazione, 
società fantasma che si fanno 
avanti e poi spariscono, proces- .. 

. sioni in giro per la provincia, tut­
t9 uno squallido scenario dove i 
sindacalisti sono i burattinai e gli 
operai doVrebbero essere i burat­
tini. Da agosto dell'anno scorso a 
germaio di questo, dalle speranze 
di un concordato con l'IRI alla 
realtà del fallimento: 1.500 OPE­
RAI DISOCCUPATI, DUE MESI 
SENZA PAGA E LA ·PROSPETTI­
VA TERRIFICANTE DELLA VA­
L1GIA E DI UN BIGLlÈTTO PER 
FRANCOFORTE. 

In fabbrica il controllo dei guar­
diani Cisl e paragonabile a quello 
delle SS dutaiìte la resistenza, 
quando qui gli operai 'fabbricava­
no, sotto la minaecia dei mitra 
tedeschi, motori pér sommergibili 
(che, comunque uscivano tutti si­
stematicamente sabotati) . Guai ~ 
non fare quello che dice il Consi­
glio di fabbrica, altrimenti « i pa­
cI.roni perdono la pazienza e non 
naprono più la fabbrica ' l>, oppure 
c qui non si fa casino» «siamo 
delle persone civili lO, « Arzignano 
non è Reggio l> (è giù insulti con­
tro i meridionali), ' e poi ancora 
a terrorizzare e a dividere come 
fanno i sindacalisti esterni. 

Lo slogan che vogliono far pas­
sare è «vogliamo solo lavoro» 
obbligando così gli operai della 
Pellizzari e tutta · una valle che ci 
vj":e sopra ad una lotta di difesa, 
a chiedere solo (con gentilezza) 
che i padroni continuino pure. a 
sfruttare, magari anche più di pri­
ma (se riapre, la Pellizzari . deve 
essere ' ristrutturata), così tutto 
~orna tranquillo e il sindacato può 
In pace riprendere il suo lavoro 
di raccolta delle. deleghe. 

Ma il piano fallisce, l'assemblea 
POne un ultimatum, gli oj>erai c0-
nOscono la loro forza: c Lunedì 22 
o la tanto promessa Elettra SPI 
(che agisce per conto dell'IRI) 

b
viene in fabbrica e mette nero su 
lanco che riassume tutti, oppu­

re facciamo come a Reggio, come 
a Valdagno ». 

Naturalmente non viene nessu­
na Elettra, i sindacalisti (che lo 

sapevano) non sanno più che bal­
la raccontare, ma comtl1lque NON 
FANNO A TEMPO: 'gli operai ISO­
LANO LA VALLE CON BARRI­
CATE E BLOCCHI IN TUTTE LE 
STRADE, anche in quelle di cam: 

··pagna. 
- Martedì giorno di· mercato e il 

'caos è indescrivibile, ma le barri­
cate TENGONO TUTTO IL GIOR­
NO. Alle 16,30 nella strada che 
porta da Vicenza ad Arzignano sul 
ponte del fiume Guà si fronteg­
giano da una parte i celerini del 
famigerato battaglione PADOVA 
con idrante, aall'altra gli operai 
che danno fuoco allo sbarrarrien­
to rendendolo impenetrabile. Cor­
re la C_I. a pregare il, commissa-

. rio promettendo che entro le 17 
sarà tutto finito, ma i sèrvi scioc­
chi sono più sciocchi dei loro pa­
droni, , alle . 16,45 l'idrante senza 
preavviso avanza e forza il bloc­
co segu~tò dalla polizia armata 

. (<< Non potevo tollerare patteg­
giamenti, la legge vieta le barri­

, cate l> dirà poi il coÌnmissario ai 
giornalisti. 

Sperano nell'ennesima ritirata. 
dei proletari, nel « buon senso ve­
neto», arrivano invece pietre enor­
mi. Il gas di 200 lacrimogeni spa­
rati torna tutto in faccia ai poli­
ziotti. Gli operai vanno all'attac­
co: un tenente e un poliziotto ano 
dranno all'ospedale, scudi infran­
ti, caschi nel greto del torrente, 
poliziotti isolati e pestati: questo 
è il buon senso veneto, come a 
Matghera, come a valdagno. 

-Poi tutti in fabbrica, subito un 
corteo rabbioso va all'assalto del 
Comune al grido di «bruciamo­
lo », sedie scaffali. volano in piaz­
za a formare un gran falò. « Pec­
cato che Giacometti se-la sia squa­
gliata,. dice qualcuno guardando 
le fiamme. 

Il giorno dopo scioperano tut­
ti, le barricate si riformano, mol­
ti operai hanno il casco, altri vec­
chie maschere .antigas (qui i par­
tigiani pensano che serviranno 
ancora e tengono tutto ben olia­
to), fionde e bulloni grossi come 
un pugno: carabinieri e poliziotti 
sono attesi ma non si fanno ve-
dere. . • 

Arrivano invece gli studenti del 
tecnico, hanno sci{)peraot da soli, 
un compagno- médio sale sulle 
barricate ' e legge quello che han­
no deciso in assèmblea: «... noi 
studenti non vogliamo essere quel­
lo che i padroni hanno deciso, 
cioè i vostri aguzzini domani in 
fabbrica, vogliamo lottare insie­
me a voi per cambiare fabbrica 
e scuola, in modo da essere tutti 
uguali in fabbrica e fuori ... » 

Gli operai applaudono sorri­
denti, poi gli studenti entrano in 
fabbrica, c'è la PRIMA ASSEM­
BLEA OPERAI-STUDENTI MAI 

• AVVENUTA DA' NOI DENTRO 
UNA FABBRICA (<< non succede­
rà più ,. promettono i guardioni 
del sindacato, « torneremo doma­
ni con tutti gli altri,. gridano gli 
studenti che escono seguiti da 
gran parre degli operai a forma­
re la PRIMA MANIFESTAZIONE 
OPERAI-STUDENTI MAI AVVE­
NUTA IN QUESTE ZONE. La ten­
sione è alta, c 'è una nuova forza 
ora, e molto lavoro da fare. 

Hanno visto che bombe e fa­
scisti non intaccano la nòstra vo­
lontà di risposta e Ofa provano a 
prenderci per .fame! 
. Proprio In questi giorni centi­
naia di operai sono senza lavoro o 
lavorano a orario ridotto. Questo 
attacco generale che non colpisce 
solo le piccole fabbriche ma an­
che le più grandi come la- Fiat e 
la Lancia, è un attacco alle 'lotte 
e al salario della classe operaia, . 
è un ricatto vile, per' fard tornare 
indietro di .dieci arlrli. Anche Bor­
ghi ha ·pènsatobene di mettére 
in atto questo disegno: dopo che 
numerose fennate interne e par­
ticipazione spontanea e individua­
le di decine di operai alle mobili· 
tazioni di piazza rischiavano di 
trasformarsi in un minimo di or­
ganizzazione interna capace di 
portare avanti lotte autonome,' hg 
imposto l'alt. 
.'. A Varese ha sospeso 40 operai 
tra i più combattivi e dopo la du- . 
ra risposta operaia cne ha bloc­
cato totalmente la fabbrica ha im­
postò -alla fabbrica di Trento la 
cassa integraZione. 

Questa è la descrizione della 
Lotta di questi giorni f~tta. da un 

' compagno operaio: 

operai che, si è recato a Varese 
con l'intento di provocare gli ope­
rai che lì, 24 ore su 24, con le tén~ 
de picchettano la fabbrica; Questo 
stgnore è stato sputtanato da tut­
ti gli operai e non la passerà li~ 
scia. 

Quella carogna di FRANCINI, 
il capo delle guardie che addirit­

- tura ha estratto una· pistola, ha 
rotto veramente le Scatole a tutti, 
cosiccbè è stato a-sua volta spùt­

. tanato a dovere. 
Capi come Roner (Michelin) , 

. Francini e Bergamo (Ignis) meri­
tano però un trattamento diverso. 

I poliziotti davanti alla fabbri­
ca sono sempre immancabili: ci 
contròllaI\o, ci segnano a dito, ad­
dirittura volevano entrare in fab­
brica ma abbiamo risposto come 
Si meritano: «Qui i poliziotti, dal 
30 'luglio non entrano più! Abbia­
mo già a che fare con quelli lì 
dentro! ». 

E il direttore dotto ing. Negri, . 
anche lui, per ' la prima volta in 
vita sua ha dovuto fare un po' di 
lavoro manuale per rimuovere as­
sieme a Francini le barricate ai 
cancelli. 
. Dopo una Settimana di cassa in­
tegrazione, credevano .di ved.erci 

Gli operai davanti alla 19n1s di Trento controllano ,'entrata e l'uscita delle mercl_ 

«Per qualche giorno, siccome 
ci piace poco lavorare in questa 
.fabbrica, se non. fosse per quei 
quattro soldi, .siamo stati al ~gio­
co, ma ora siamo passati a una 
forma di lotta più dura. Si lavora 
sei ore e due si sciopera. 

La fabbrica- è divisa in quattro: 
nei quattro reparti più importan­
ti ognl due ore gli operai di uno 
di essi, a turno, escono fin sui 
cancelli e èOntrollano l'entrata e 
l'uscita dei camion. Sono permes­
si solo ·all'entrata i camion con 
le scorte che permettono di lavo­
rare per sei ore e all'uscita la pro­
duzione finita delle sei ore. 

Per la prima volta ci siamo vi­
sti tutti in faccia, ci siamo cono­
sciuti, abbiamo parlato del 30 
luglio, della manifestazione del 12, 
della cassa integrazione, del go-
verno ladro. ' 

Ora all'Ignis si gioca a carte 
sui cancelli, si gioca a ' pallone, 
siamo più uniti, siamo più forti. 
Anchl:! per capi e capetti sono 
tempi più duri. Un impiegato pic­
colo e stupido, un tal Bergamo, 
ha organizzato, finanziato diretta­
mente da Borghi; un pullman di 

tornare iSolati e impauriti. Invece 
si sono accorti che la nostra capa­
cità di organizzare e di risponde­
re agli attacchi del padrone è au­
mentata. 

Ora che ci conosciamo di più, 
ora che abbiamo visto che siamo 
in tanti a pensarla allo stesso 
modo, dobbiamo organizzarci per 

. il futuro. Non basta infatti ri­
spondere con la lotta all'interno 
della fabbrica. 

A Trento molte fabbriche infat­
ti sono nella nostra stessa condi­
zione, anzi peggio, quindi dobbia­
mo dimostrare di aver .capito il 
gioco dei padroni e dobbiamo 
sbarrare la strada ai loro piani 
con una presa di posizione deci­
sa e compatta. Lo sciopero di 
mercoledì 3 marzo avrà questo 
significato: all' attacco padronalC? 
e fascista rispondiamo non ~olo 
nelle fabbriche ma anche a hvel­
lo generale e cittadino. 

Oggi le barricate le facciamo ai 
cancelli ma domani potrebbero 
ritrovarsele in città; gli operai p0-
lacchi e non solo in questi ultimi 
tempi, hanno già fornito un bel­
l'esempio in materia. 
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23 assoluzioni, ,2 so.le condanne' a 4 mesi con 

la condizionale~ cosi si è concluso il ~ proces­
sone ~ costruito cootro I, compagni catJur:~tl nel 
corso delJo sgombero, pollzlesco .di Mac Mahgn •. ' 
la sentenza ha destato scalpor~~oegli ambienti 
benpensanti, .che hanno _dovuto assistere con 
sgomento .allo 'spettacolo inconsueto d'un pub­
blico ministero che 'dichiarava pubblicamente 

uno strumento del dominio borghese; che sia 
sempre più vicino il giorno in cui saranno i pro­
letari a processare i padroni, e che lo sfrutta­
mento. non st aboli.sce facendo causa ad Agnetli, 
ma con I~ lotta, l'organizzazioné e la presa del 

- che i proletari hanno diritto a prendersi le case 
e d'un giudice che gli dava ragione. La rOc,- il 
presidente dello IACP, l'APICEP (associ~ione 
inquilini del PCI) hanno. diffuso, c.o.municati an­
gosciati. I borghesi di ·tutte le risme hanno spar­
so lagrime -di cocçodrillo ,sulle disgrazie delle 
famigli~ rinchiuse nei .5 lager milanesi per sfrat­
tati .. cariche di figli e di .miseria ,., come scrive 

potere da parte d~g·li sfruttati. Rlte"lamo però 
che alle iniziative della borghesia si debba ri­
spondere anche in modo specifico e a tutti I 

_ livelli, e che in questa fas~ anche processi come 
quello per Pinelli, per i trè compagni 'di Torino, 
o questo di Mac Mahon, possano tornare utili. 
Nel oaso dI Mac Mahon, ad esempio, non ci sia­
mo solo divertiti, ,ma ci è anche servito: innan­
zitutto perché~"on è_ passato Il tentativo di iso-

il Giorno. ~ 
Questa sconcertante clemenza da parte -d'un 

tribunale borghese merita -alcune considera­
zioni. 

• In'nanzitutto, e l'abbiamo già scritto, a Mac 
Mahon i proletari hanno vinto. Hanno saputo 
vincere 'glorno per giorno, da quando si sono 
riuniti per prendersi !a casa, a quando,' dopo 
lo sgombero, hanno rifiutato l'offerta insultante 
di mezzi di trasporto fatta Joro dalla polizia .. . 

- «A piedi son venuto e a piedi me ne torno » ... , 
a quando han rifiutato, in barba ai suggerimenti 
dell'Unità, di tornarsene nelle baracche e hanno 
occupato invece il centro sociale di Quarto Og­
giaro, a quando hanno respinto il tranello di 
.. poche case subito, le aUre appena possibile ~ 
e son rimasti uniti fino a che non si son trovate 
le case per tutti, a quando infine son venuti al 
processo, . nonostante le -telefonate minatorie e 
le convocazioni in questura, a testa alta, col pu­
gno chiuso, ridendo di tutti i trabocchetti e le 
insinuazioni dei magistrati. 

I borghesi di tutte le risme, ed i loro giornali, 
hanno dovuto accusare il colpo, e in primo luogo 
l'Unità, che aveva cominciato, il -giorno dell'oc­
cupaz~one, parlando di provocaiione estremi- . 
sta, aveva continuato, il giorno dello sgombero, 
annunciando che gli sfrattati se n'erano tornati 
nelle loro baracche, e ha dovuto ' concludere 
denunciando la " macchinazione della polizia» 
e la filosofia degli opposti estremisti che colpi­
sce solo cc I giovani di sinistra ~. 

• In secondo luogo, e anche questo l'abbiamo 
già scritto, il processo di Mac Mahon, come 
quello di Torino e tanti altri, rientra in un dise­
gno più generale che vede in questa fase la bor­
ghesia usare senza scrupoli della magistratura 
per calpire le avanguardie rivoluzionarie. Non si 
tratta più-della repressione .. d'ordinaria ammi­
nlstrazloné », ,ma di un tentativo preciso di at­
tuare di fatto la messa fuori legge dell~ sinistra 
rivoluzionaria, vi~o che l'approvazione d'una 
legge in tal senso potrebbe ancora suscitare un 
vespaio nel seno stesso deJla borghesia. Lo sco­
po è quello di impedirci di lavorare, di isolarci 
dalle masse, di permettere a Restivo di elencare 
in parlamento arresti" rossi» e arresti .. neri »: 
A questo scopo inventano reati, falsificano testi­
monianze, sfruttano spregiudicatamente i mille 
arbitri già consentiti dal codice fascista. Che poi 
a Milano, alla VII sez.ione penale, ci sia un giu­
dice .. progressista », questa è una disgrazia che 
può capitare. E tornare persino comoda, vìsto 
che Milano non, ~ Roma o Palermo, che 'qui' ci 
sono centinaia di migliaia di operai protagonisti 
d'una interminabile stagione di lotte, che qui -a 
Milano è forse meglio avere per ora la mano 
leggera: dopotutto ' quello dei carnefici è un 
mestiere delicato, per non dire un'arte. Intanto 
i proletari, i c.alci, le bastonate, i gas se li sorro 
presi, i sovversivi"-un mesetto di galera se lo 
son fatto, la prossima volta si vedrà. ' 

.. A questo punto per:ò c'è un 'altro discorso da 
fare. Vi sono compagni che a sentir padare di 
processi storcono subito il naso .. cc La giustizia 
è borgJwse; alla giustizia cl credono solo pa­
droni e rHormlsti~. Noi siamo profondamente 
convinti che la macchina della "giustizia,. sia 

. larci dal proletari e-di -bloccare la loro lotta;' ma 
anche perché è servito portare alla luce le mac­

, chinazloni po'iziesche, con i verbali d'-arresto 
cpsì eviden.temente prefabbricati che le 'dichia­
razioni di 25 poliziotti diversi contenevano non 

' solo le.stesse .parole; ma per-sino gli stessi errori 
* d',ortografia; e che i proletari .. car-ich'i di figli 
. e di miseria-» descrivessero fin nei dettagli gli 
- in~ulti,Je violenze, le crudeltà bestiali delle for-
ze _dell'ordine. Ci è servito mettere -alla berlina 
i pezzi grossi della - cc politica» borghese: vederli 
annaspare, -fare a scarica barile, il questor~che 
rifiuta dì rispondere, offende il tribunale, ammet­
te di aver agito illegalmente, il sindaco (PSI) che 
dichiara di amare i proletari e di aver fatto l'im­
possibile pur di evitare l'intervento della po,:­
tizia, e il presidente (DC) dello IACP che diee 
che il sindaco è un ipocrita perché in realtà gli 
ha detto solo di prender tempo, e di tagliare 
intanto acqua e riscaldamènto, ma che. lui non 
poteva perché se aspettava anche un SOl0 gior­
no le famiglie da 25 diventavano 200~ Ci serve 
mostrarli come sono questi. « potenti», dominatf 
dell'avarizia e dall'invidia .reciproca, ma co­
stretti a far fronte comune davanti alla lotta pro­
letaria, che questi grossi borghe.$i. vengano · sco­
modati anche- personalmente, c.ostretti a pas­
sare la notte in bianco per timore d'essere' presi 
in castagna. Ci · serve che i proletari dimostrino 
di noI') aver paura nemmeno dei tribunali, e che 
appaia a tutti che quando i proletari si prendono 
le case con la lotta, in galera ci andiamo noi e 
non, per esempio, i burocrati de-I PCI, che in­
vece, come l'on. Malagl):gini, sono quelli che 
firmano le ingiunzioni di sfratto. Certo l'aula 
d'un tribunale borghese è l'ultimo posto in cui 
dobbiamo riuscire a fare queste cose, ma, a 
patto che si faccia prima il resto, può essere 
utile riuscire a farlo anche lì. 

Riconoscere tutto ciò non vuoi dire che noi 
si voglia ora far alleanza con la borghesia .. de­
mocratica )~ per fare il culo alla borghesia .. fa­
scista ». A braccetto con i borghesi abbiamo 

_ sempre lasciato che ci andassero altri, e con­
tinueremo. a farlo. Vuoi -dire però riconoscere 
e saper usare in modo politico Il latta che la bor­
ghesia è dlvls~ ed ha anche la coscienza sporca. 
Di fronte alle atrocità della polizia e del dom;nio 
borghese che le sta dietro noi di certo non ci 
meravigliamo. Dobbiamo però capire che è no­
stro interesse mantenere in vita e approfondire 
certe contraddizioni: che certe iniziative, lo sma­
scheramento di certe .. mostruosità giuridiche ", 
può servire a mettere la borghesia cosiddetta 
dt!mocratica di fronte alla triste alternativa di 
par:lare in nostra difesa, compromettendo _ cosi 
la manovra del nostro isolamento e rendendo 
più difficile il tentativo di metterci fuori legge 
in modo indolore, o di star zitta a prezzo ' del 
tradimento dei suoi stessi principi e del suo 
sputtanamento di fronte alle masse. Esistono og­
gi, ancora, degli spazi su cui si può giocare 
senza cedere di un'unghia sul nostro sUle di 
lavoro. Quando i borghesi fanno un processo o 
sciolgono i loro cani poliziotto si propongono 
molte cose: di screditare la nostra lotta, isolare 
le avanguardie, intimidire gli incerti, etc. Ma non 
sempre le cose vanno come vogliono loro, la 
programmazione non sempre ' è perfetta e per 
loro c'è anche il problema di salvare la credi­
biiltà delle loro istituzioni. E non ci fanno 'bella 
figura quando sono costretti ad ammettere che 
poliziotti e questori sono degli aguzzini o che 
i sindaci sono ipocriti e bugiardi. 

Assicurarci Il COl)trollo poUOco anche sul fIO. 
stri processi (c~e saranno sempre di più), f. 
vorlre la costituzione di comitati di avvocati e 
magistrati compagni, -evitare nel corso der pro­
cedimento ogni forma di' collusione çon l'appa. 
rato,della giustiZia borghese, comportarsi con la 
dignità e la fermezza di chi .sI trova li .. a nome 
del proletariato », sono perclO Iniziative che, 
ave non vadano a scapito del lavoro di m8ll8, 
devono vedere impegnati I compagnI. 

Nessuno di noi naturalmente può farsi IlJu. 
slonl. Sappiamo che i giudici sono servi dei pa· 
droni, che iI 'pubblico ministero che nel processo 
di Mac Mahon ha pubblicamente assicurato CN 
avrebbe proceduto contrQ le violenze. polizie­
sche non solo non lo farà, ma ha già avuto guai 
col suo capo e corre Il rischio di doversi cercare 
un altro posto, e che il suo capo, quello pe! 
intenderci che ha archiviato sia il ' caso Pinelli 
sia il caso . Saltarelli, ha già ricorso contro la 
sentenza. I borghesi sono stupidi e si odiano 
tra di loro e a noi ogni v01ta fa piàcere -sco­
prirlo. 

I più stupidi di ·tutti sono poi I poliziottI. Sprov· ' 
visti anche di .quel minimo di furbizia che fa ca· 
pire quando conviene far finta di ntente, i J» 
liziotti, gli ultimi giorni 'del p rooesso , schiatta· 
vano daJla bile.' Guardavano in cagnesco giu­
dici e avvocati, continuavano a provocare i com­
pagni presenti, non si capacitavano di dover es­
sere loro a rispondere ' a domande, a _ essere 
presi in contraddizione. Cosi l'ultimo giorno, 
mentre-. si aspettava la sentenza, scatta l'enne­
sima provocazione e un compagno operaio vie­
ne arrestato e ammanettato per-oltraggio a pub­
blico ufficiale. Viene chiesto che il giudizio ~ 

. faccia immediatamente, visto che i.l fatto è avo 
ve.nuto in aula, .rIcominciano gli interrogatori d~ 
poliziotti ed apriti cielo: questi ammettono di 

_ essere agenti in borghese della squadra poli, 
tica, di essere in servizio in aula, senza aver 
chiesto la necessaria autorizzazione del tribu­
nale, per riferire oc cosa si faceva là dentro lO, i 
giudièi s'indignano e il compagno v.iene.assoHo 
cc per aver r-eagito giustamente (III' arbitrio d'un 
pubblico ufficiale IO. Ed anche a questo- punto, 
dobbiamo af(lmetterlo, ci siamo divertiti non 
poco. 

, . 
LIBERIAMO .~ 

IL COMPAGNO 
PIRO 

Da un mese è In carcere il compaino FilANCO 
PIRO, milltante In Potere Operaio atTeStato iD 
seguitò agli scontri avvenuti il 4 febbraio da· 

-vanti all'ITIS di Bologna. La vera e propra per­
secuzione attuata nel suQi confronto! anche iD 
carcere rivela, se ce ne fosse ~isogno, che 1'81-
~coo della polizia aveva come unico obbiettivo 
di cOlpire le avanguardie di una lotta che per 
un mese aveva agitato le scuole di Bologna, da!­
l'Aldini all'ITIS. 

Contro Franco PIro sono state mosse alcune 
accuse grottesche e Insostenlbill. EgH è Infatti 
accusato di aver lanclato saSsi e di aver sp0-

stato una maccblna in mezzo alla stI<lda per fare 
_ una barricata, quando è noto a tutti che Fran' 
co PIro ba entrambe le gambe parallzzate dalla 
poliomielite, e si regge In piedi solo con le stam-
pelle. -

Già. cl sono state prese di posizione degli ope­
rai del quartiere Bolognlna e in tutte le scuole 
che rivelano come la montatura polb:l~ si 
sia rivelata un'arma a doppio taglio. 

Organizziamoci per dare, alle prossime scaden­
ze di lotta nella scuola, una risposta generale 
all'attacco del padroni contro l milltanti rivolu­
zionari. 

-



-

La magistratura ha Incriminato su denuncia della FIAT 21 . compagni di Lotta- Continua e tre di 
Potere Operaio (4 'direttori responsabili del nostro gioma'e e 3 compagni indicati come 4( organiz­
zatori» della nostra ·organizzazlone a Torino) per reati contenuti nel volantini distribuiti davanti 
alla fabbrica. . - ,.. I 

E' l.A.PRIMA VOLTA CHE LA FlAT SI COSTITUISCE PARTE CIVILE IN UN PROCESSO (NON LO 
FECE NEPPURE QUANDO, DOPO LA LIBERAZIONE, GLI OPERAI SEQUESTRARONO VALLETTA). 
Il tentativo è limpido: impedirci di uscire con i volantini in occasione delle prossime lotte. 
La FIAT ha il potere di farlo in modo «illegale» cioè finanziando squadre di fascisti per picchiare 
I compagnI' ai cancelli, come ha Il potere di. farlo in modo cclegale", cioè chiedendo ,alla magl.tra­
tura di denunciarci. 
IL PROCESSO E' STATO RINVIATO A NUOVO RUOLO (circa tra 2 mesi). SARA' PROPRIO UN 
BEL PROCESSO. . 
L'Ing. GIoia, e con lui AgneDi, denunciano tutto~ Le minacce al capi, ai crumiri, ma anche le cose 
che non Il «riguardano strettamente,., cioè gli aspetti della vita del «loro,. operai, le loro case, la 
scuola dei loro figli, i prezzi che pagano per campare, I trasporti che usano per venire a lavorare. 
Insomma denunciano tutto Il nostro programma, denunciano la lotta per Il comunismo e credono 
di fermarla allegando foglietti. 
L'Ing. Gioia però si è dimenticato rallegato principale e cioè che gO operai sono sfruttati in fabbrica 
e fuori (e anche questo riguarda «strettamente" la FIAT) e che questo garantisce che continue­
ranno, denuncie o meno, a lottare (e a stampare volantini) per .Ia propria emancipazione. 

Torino, 12 ottobre 1970 
FIAT - S.p.A. - La Direzione Generale 
Corso Marconi, lO . 

Alla Procura della Repubblica - Torino 
lUu strissimo Sig. Procur·atore della Repub-

blica, . 
. il sottoscritto Ing. Nicolò Gioia, nella sua qua· 

lità di Direttore Generale della S.p.A. FlAT, 
rappresenta alla S.V. quanto segue: 

J:?a tempo, con notevole di!fusione, viene di­
stribuito tra gli ~rai della FIAT un foglio a 
stampa intestato c Lotta Continua lO edito, a 
quanto vi si legge, in V4a Po, 7, e in Via Passo 
Buole,60. . ; 

A mezzo di tagli fogli stampati sono state com­
messe reiterate diffarazioni e minacce flei con­
fronti di taluni dipendenti Fiat: per tali reati 
decideranno i singoli interessati quello che ri· 
terranno di fare. 

Al sottoscritto preme denunciare la intolle­
rabile azione ,intimidatrice che sistematicamente 
è stata effettuata a mezzo di tali fogli nei con­
fJ:on!i dei «capi .. , e c cal?i reparto lO e c gua.r­
dIanI lO della Flat, CQnçrettzzando senza dubbiO 
reato continuato di minacce gravi. 

Infatti, ecco quanto, ad esempio, leggesi in 
taluni di tali fogli: 
.J - c i capi, i guardiani, non devono toccare nes­

suno. Faremo pagare cara ogni miDaccla, ogni 
trasferimento, ogni Ucenzlamento... (Allega­
to n. 1). 

2 - c i capi ... sono stati cin:ondati da un corteo 
e sappiamo che se martedì sono impalliditi 
oul U faremo diventare neri di Uvidi ... prima 
o poi troveremo il modo di fargliela pagare lO. 

(Allegato n.2). 
3 - «il capo dei guardiani e i vari tirapiedi di 

Agnelh ... sappiano che gli operai non dimen­
ticheranno più i lòro nomi e che 'non vedono 
l'ora di spazzarll via ... (Allegato n. 3) . 

4 - « ... sarà la massa de~ operai a fare giusti­
zia dei servi di Agnelli. Non è difficile per noi 
operai tenere a mente quelli ... lO. (AUegato 
n.4). 

5 - c abbiamo dettoChe a settembre daremo una 
risposta ai capetti con la ripresa della lotta. 
Però questa gente non stia tranquilla, per­
ché la risposta potrà venire anche prima e 
sarà pesante... (Allegato n . 5) . 

6 - «i capi si danno un gran daffare ma non 

credano di alzare troppo la testa perehe i 
bulloni volano ad altezza d'uomo ... (Allega­
to n. 6). 

7 - c capi, capetti, guardiani sono sempre stati 
• dei bastardi ... oggi a fine turno ci sarà una 

riunione per discutere ... come dare una le­
zione a questi signori con le medaglie lO. (Al· 
legato n. 7). 

In calce a tale aIle~ato vi è un disegno esem­
plificativo ... della lenone e cioè un capo-officina 
strozzato e malmenato. 

Che si tratti di minacce gravi non pare dub­
bio ove si consideri che si minaccia di far c pa· . 
gare caro lO, «di far diventare neri di lividi lO, 

« di spazzare V'Ìa", "che la risposta sarà pesan­
te lO, «che i bulloni' volano ad altezza d'uomo '", 
il tutto" illustrato,. come all'allegato n. 7, con 
un capo-officina strozzato e al contempo colpito 
da piii pugni al capo. 

E sempre sulla gravità delle minacce si vuole 
aggiungere come sul numero del 4 giugno 1970 
(Allegato n. 8) ,si fa presente che «alle Carrozze­
rie un capo che avesse detto queste cose sarebbe 
stato appeso ad un convoghatore lO • 

. E ancora (Al~gato n. 9) ad un capo reparto 
.. si minaccia che «sarà prima o poi stanato e 

giustiziato .... 
Sembra ancora al sottoscritto che oltre al 

reato di cui agli articoli 81, 612 u. p. Codice 
Penale, di cui si è detto, sia 'stato anche com­
messo, almeno in due occasioni, reato di tentata 
vtotenza privata (art. 56, 610 C.P.). 

Leggesi infatti (Allegato n. lO) c l'autore di 
questo provvedimento è stato l'operatore di quel 
reparto; questo signore 'che si permette di fare 
tanto sfoggio di autorità deve tmmedlatamente 
ritirare U provvedimento o a far giustizia di lui 
penseranno I prossimi cortei degli operai ... 

E ancora (Allegato n. 11) «ultimo avviso per 
Scianda, Cantamessa, Montini e Merlone. 
- Questa quaterna di ladri continuano a mettere 
multe ... se questi squallidi non verranno sp0-
stati cl penseranno gli operai a farlo definiti-
vamente... , 

II minacciare infatti che, se. non verrà ritirato 
un provvedimento o tra l'altro i dipendenti non 
saranno spostati, si farà giustizia <li costoro nel 
corso di un corteo o si provvederà «allo spo­
stamento definitivo" di costoro è senza dubbio 
il tentar di costringere con minacce a fare qual­
cosa. 

Ma quanto denunciato alla S. V_ non si esau­
risce in quanto sopra poiché sempre a mezzo dei 
fogli incriminati suddetti, oltre a minacciare e 
a tentare di far violenza si è anche istigato a 
commettere i reati di cui sopra talché mi sem­
bra che debba ravvisarsi anche l'esistenza del 
reato di cui all'art. 414 n. 1 Codice Penale. 

Infatti è scritto: 
1 • c nei momenti di 'lotta come martedì pros­

simo bbosDa cominciare a colpirU. Nelle as­
semblee. nei cortei quando siamo tutti uniti 
bisogna sputtanarll e ridicollzzarU. Bisogna ' 
lndlviduarli r:er nome e cognome a comin­
ciare dalle pIÙ carogne e minacciarli di far-
gliela pagare cara lO. (Allegato n. 12). . 

2 - c dobbIamo .incominciare a fare da noi e non 
lasciare ai delegati o 'ai sindacalisti la riu­
scita delle nostre lotte. Non si esce daDa 
fabbrica se non dopo aver fatto un corteo 
nelle v·arie officine e aver cacciato fuori tutti 
i énunirl IO. (Allegato n. 13). . 

3 - "dobbiamo perciò prendere definitivamente 
l'iniziativa senza aspettare l'aiuto di altri in 
modo che la Fiat non possa più contare sul 
crumiraggio di nessuna sezione e che l'ab­
bia in culo definitivamente. DobbIamo impe­
gnarci tutti affinché lo sciopero riesca com­
patto e tentare anche noi di faie un corteo 
per bloccare I cnunlri e buttarli fuori per 
impedire che si mettano a lavorare quando 
noi saremo usciti .... (Allepto n. 14). 

In sOstanza si incita a mmacciare, insul.tare, 
commettere violenza privata nei confronti di 
quelli che vorranno ugualmente lavorare. 

E sembra infine - anche se ciò non riguarda 
stretté!Jnente la FIAT, ma trattasi pur sempre di 
interessi generali e come tali rilevanti per l'o­
pera della Signoria Vostra - che altri reati 
di 414 e 415 C.P. siano stat·i consumati nei fogli 
che si allegano. , 

Già nel surri~ordato allegato 6 era scritto: 
c Nelle lotte uscire dalle fabbriche perehé è in 
piazza, nel grandi magazzini che si può lottare 
contro ' l'aumento dei prezzi e degli affitti: in­
somma prenderei quello che ci spetta ". 

All'allegato .r." .1~ poi .I~esi l'isti~ione c a 
non pagare plU ne affittì ne trasportI lO. 

All'allegato n. 15 si ripetono le «proposte 
precise: non pagare gli affitti e prendersi l tra­
sporti gratis; imporre noi i prezzi dei generi 
alimentari, uscendo con cortei dalla fabbrica. I 
supennen:ati devono darci la roba al costo che 
vogliamo noi ... 

Infine all'allegato n. 16 legge si l'istigazione a: 
l - c non pagare più l'affitto o pagarne una parte 

minima: bisogna fare del comitati per assi­
curarsi che tutti non paghino ... 

2 - c Quando facciamo un corteo in fabbrica 
i crumiri scappano; possiamo far scappare 
anche gli uscieri che vengono per lo sfratto ... 

3 - c Trasporti gratuiti: imponiamoli con mani­
festazioni, blocchi stradali. ma anche met­
tendoci d'accordo con gli operai che ,prendo­
no lo stesso tram per andare e tornare al 
lavoro, di salire e non pagare". 

4 - c Latte, carne, frutta e verdura sono concen­
trate alla Centrale del latte, al macello e 
ai mercati generali. Lì si può orpnizzare 
un'azione di forza IO. 

5 - c Oca.aplamo le scuole_ ... 
Sembra infatti che istigare a orendere la roba 

e a non pagarla, a fare blocchi stradali, a occu­
pare le scuole, a far scappare gli uscieri, etc. 
sia istigare a far commettere dei reati cosi come 
il far propaganda affinché non si paghi p iù l'affit­
to, non si paghino i trasporti, etc., sia istigare 
a disobbedire alle leggi. 

Con profondo ossequio, 
(Ing. N. Gioia) 
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Un centèna'rio' 
'r· 

. . ~ 

Quasi esattamehte èént'anni fa> il 18 'marzo 
1871, il proletariato parigi~o ' insorg~va' e dava 
vita a qùeUà che ,qoveva ' Ì>as~re all~ ,stopa 
come la Comune di Parigi. Settantadue ,giorni 
dopo là , Comune véniva ' ~chiacéiata dalla bor- ' 
ghesia franc~se; ' i comunardi. venivano -ammaz­
zati a ~edJle" ,dr migl~aia, : pf'()èessati,,' cohdàn· 
nati. Perchè il proletariato di tutto il mondo 
celebra il centenario di quest.a sconfitta ?Che 
cosa ha ,sigrnficato la 'Comuoe? Che ,cosa signifi-
ca per .iLpi,:olet~ùiato, 9ggi?; , -.' " 

, , ' l 

Le radici" . li . 

, 4 .corriurie. fu , t,1!1 ;mò~ç> spOn~e,o, 'n~Q 'pre-
parat.ò. Ma le :S1,le radicI :affonqava~o lont,ano. 
Nel 1848 il proletari~to di Parigi era 'sceso ,in 
piazza" e avéva rovesciato la monarchia ' bor­
ghese:, .M~i. chi av.eva· 'dirétto politif;amente' la 
rivoluzione ', del ;' 1848 era stata ·là borghesia. 
i>Ochf mesi dopo essa si sbarazzò a crumonate 
di uri 'alleato - il proletariato parigino ..:- che 
era dh;entat;o ormai in~tile, anzi pericoloso. 
Questa sconfitta inteÌTUppe solò mQmen~nea­
mente ' l'ascesa della classe operaia francese. 
Lo sviluppo capitalistico' fa'vorito dall'impero, 
che era, succeduto aIla repubbliCa democratica 
del 1848, ,fu ,'acc;ompagnato da, un a~~nto nu­
merico e da una sempre maggiore organizzazio­
ne della, classe operaia. Per risolvere una situa­
zion~ intérrta : -SéIilpr~ "più .. difficile~; caratteriz­
zata da" wia lot.t~ di classé ,sewpre' piu"aspra, : 
l'imperatore ,ricorse alla solita arma dei ditta­
tori in difficoltà; la guerra. Nella falsa unani­
mità patriottiéa gli op~rai e gli àrtigiani fran­
cesi avrebbero dovuto dimenticare 'éhé ' i loro 
principali nemici erano i generali ,e glì ufficiali 
che li portavano 'a combattere. Ma l'tinperatore 
aveva fatfQ male i, suoi conti: la m;t~~a contro 
la Prussia si risolse in Wl disastro: Nel 1870 
l'eser2ito francesè fu sconfitto, 'rimpero crol­
lò, 'e , la Qorghesia 'francese s~ affrettò a dare 
alla .-I:raricia un nuovo assetto politico~ N~cque 
così là terza ' repubQlica. Intanto r esercito~prus­
siano "aveva invaso la , Francia 'é; aveva~ asse­
diato Pàrigi.,·A malincuore, la oorghes'ia' aveva 
deciso di amiate i ' parigini per sostenere l'as­
sedio, e aveva ,dato, fucili e camionf aTh' Guar-
dia Nazionale. " . 

, 
L'insurrezione 

Ma ' la ~epubblica borghese, pr66ieduta da 
Thiers, non aveva nessuna inténzione di r.-esi­
stere a oltranza all'esercito Pl11ssiano. Mentre 
nella Parigi assediata ,e bombardata la ' vita 
diventava sempre più dura ,-:.. il 'Cibo ,era scar­
so, la gente daya la ~ccj~ ai toP) per mangiar-

. .':' :~ . 

seli - Thiers e i suoi, rifugiati vicino a Parigi, Londra sette anni prIm,a. Questa' eterogeneità 
a Versailles, cominciavano le trattative di pace: " p~sò j ndubbiarnente' su,ll'azione d~na Comune. 
con il governo prussiano, con cui avevano ~p-;, I decreti da ' essa emanati ebbero in parte un 
pena concluso un armistizio. A questo p~nto , carattere, più democratico avanzato che socia· 
la volontà di resistenza dei parigini diventava ~, lista (separazione dello stato dalla ' chiéSa, 
un ostacolo per la politica di capitolazione del- istruzione laic~ per tutti, abolizione del)avoro 
la répubblica borghese. Ma,è proprio la vigliac- " notturno nelle p~n~ttèrie); anche quando ci 
cheria della borghesia a scatenare la rivolta ' si arrischìò a intaccarè in qualche , modo' il 
della città: una rivolt,a che all'inizio è abba- ' ,,:saçrò diritto di ' proprietà, come col famoso 
stanza confusa, animata da miti patrioftièi co- .' decreto che assegnava ,alle associazioni operaie 
me quello di opporsi ai prussiani invasori fino le fabbriche abb~ndonate dai padroni, si stabi· 
all'ultimo 'sangue. Di fronte aU'immaturità 'del- , lirono_ regol~menti di :tipo ,' inilitaresèo-c~rèe­
la maggior parte del proletariato parigino, la rario. Soprattutto, la Comune s~, lasCÌò invio 
borghesia mostra di avere le idee ben più chia- ' schiare in, un assurdo ris~tto della legalità, 
re. La molla della solidarietà internazionale ' ri~unciando a sfruttare lo slancio iniziale del· 
tra le borghesie scatta subito: di fatto, il gover- l'insurrezione con un attacco ,al governo boro 
no francese e il governQ prussiano ,si ,alleano ghese di Versailles, organizzandq elezioni nella 
contro il nemico comurie, . il proletari~to ; pari~, '! città asseqiatà; e sgPI-àttutto rinunciando a re­
gino insorto. . " 'quisire le riserve monetarie conservate nella 
" Nonostant.e' là sua spinta imm~ta confu- ·:' ,~Banca di Francia, che Thiers ,non aveva fatto in 
~entè patriottica, I~ezlone parigina del t~mpo a portare via da Parigi (i comunardi si 
18 marzo aveva di che' preoccupare le bor~e- 'limitarono ~ esigere.,una parte dei cre.diti che 
sie di tutta Europa. In una Francia ancora lar- :' la Banca di Francia: doveva alla città!). Ma que-
gamente contadina ParIgi costituiva una mas- sti limiti inevitabili èlel primo govemo operaio 
sicda concenn:aztone di opei-ai e di artigiani. della storia non d:evono f~ dimenticare che 
Era una coIicentrazione potenzialmente espIo- _ ,esso, abolendo la polizia, I ~rcito, il clero, n 
siva come avevano dimostrato chiarameilte, parlamento, gettò" l~ , basi di uno 'stato diveno 
dopo la rivoluzione del 1789, le rivoluzioni del da quello borghese, uno stato basato sulla de-
1830 e del 1848. L'espansione industriale che' si mocrazia diritta,' che avrebbe dovuto céssare 
era verificata nel corso dell'800 aveva ammas- di essere uno ' strumento dell'oppressione di 
sato centinaia di migliaia di"proletar:i nei fetidi ' classe. Era venunente'c,la fine 4el vecchio lDOIl­

quartieri del nord, del sud e soprattutto. 'del- , do ' degli uomini di gov.emo, del preti, d~ JDi1i. 
r est della città '7" a cui si contrapponeva la tari" del' burocrati, degli sfruttatori, ... » (Dichia-
Parigi dei quartieri dell'ovest, la Parigi dei bei razl()ne al popòlo fran~ del 19 marzo, 1871). 
palazzi abitati dalla borghesia. La miseria' ag- ', ' ," 
'gravata dalla guerra e dall'assedio aveva già 
provocato due moti insurrezionali, il 31 ottobre ' La ' ~epress'ione della ' borghesia 
1870 e il 22 gennaio 1871. Il tentativo di Thiers 
di disarmare Parigi togliendo i cannoni , alla ' 
Guardia Nazionale provocò l'insurrezione del 
18 marzo e la nascità della Comune. 

, II proletariato al potere 

Ma il tentativo di creare altre Comuni al di 
fuori di P~gi' ebbe vita breve. In questa situa· 
zione, la ' Comune parigina era chiaramente 
spacciata. Il governo di Versailles, con la bene· 
vola neutralità ,dell'esercito prussiano e tra gli 
applausi della borghesia di tutta Europa, entrò 
a Parigi. 11 proletariato parigino si difese eroi· 

Per la prima,. volta nella storia la classe o~ .~me~te: ma le bar.ricate erette· nei ' quartieri 
rata s'impadronl del potere, anche se per poco operai non erano in grado di opporsi alle can· 

!più ' di~ due :ìnesi, 'e ' in uila città '~ssèdiata 'da ' ," nonatè"dell'esercito francesè. Il ,massacro degli 
due <eserciti ' nemici, quelle -francese e ' 'quello "'" msoÌ'ti durò una settimana -'- dal 22 , al 28 
prussiano~ " Certo, .il comitato ' centi'aIe dèlla ,' maggio, quella che fli detta' poi la «settimana 
Guardia Nazionale, affermatosi subito come di sangue» - 30.000 morti, più, di 40.000. pri· 
-Iurg~tlo diiet:Hvo della 'città insorta" era PoIiil~ . giòniéri/ migliaia di~èondaririati alla prigione, ai 
'camentè, oltré ' che' soeialriiente; 'mono etero! ' ,~ lavori forzati, alla deportaZione ' nei' bagni pe-
geneo. C'erana 'in esso uomini imbevuti , di reto- nali della Nuova Caledonia: 'Thiers . e ' i : suoi, 
rié6,'re~ubblicana:' ehe' volevano soprattutto n-" òi~e , avevano raffigurato 'Cori ~ ipocrita indig.òa· 
suscitare la parol~ d'ordine della rivoluzione zidne i proletari ,insorti , come affossatori della 
del 1789; c'erano socialisti piccolo-borghesi co- civiltà, mostrarono nella .repressjone , la vera 
'me i SeguaCi di PròudhòÌl: che ' sognavano Ìin- " "facCia della «'Civiltà»' boi-gliese. Uòmini, don-
possibili federazioni di Comuni sparse per la ne, bambini fucilati a mucchi: Parigi,-non ave' 
'FranCia; c!erano anarehici; 'c!erano,anche 'mem- va 1J!.3i' visto ' niente di simile. Nel proclama 
"bri " "dell'Irit~tnazionale che si era costituita a lanciato il 28 maggio ai prefetti e alle , a-utorità 

_:..--.: ' ~~.: . - ", . 

I comunard. abbattono la ' colonna Vend6me simbolo delle vittorie militari di Napoleone I. '! L'lmperat~ 
giaceva suna schiena appoggiato alle pietre del marciapiede '" 
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civili, giudiziarie e militari, thiers -annUnciava parigini». La Comun~, esprèsslOne' ancora in- sarta distruzione' 'de1la macchJn8. statale bor-
Ia sconfitta dell'insurrezione, la punizione dei certa e contraddittoria della tt;ridenza pratica ~ " gbese, U problema c;le~ dittatura del proleta-
c. criminali », esclamava' con un .. sospiro di sol- verso il comunismo, « fu esse~ia1mente un g&- rlato,. U problema della finale scomparsa dello 
hevo che «la pase stava per rinascere» e spar- ' verno della classe operaia, il prodotto 4ella lot- ' stato. Sono I problemi che gli opportunisti di 
geva ignobili lacrime da cocc~d;i:llo ,sul. « pro: ta della classe dei produtt9f'i contro la classe Ieri hanno cercato di mIs~care - come ha 
fondo dolore» che penetrava le CUQq degli, appropriatrice, la ' f~rma / politita finalmente mostrato Lenin - coSÌ cmne cercano di misti-
onesti e c:Je!,patrioti .lO; .' .- ". . __ : , ' .::, ~cppèrfu, :. nella , qu.ale', si poteva. c<;>mpiere la ficarli p:evislonisti di oggi. Per questa gente la 

" '.',' h,"'" ", ' ,emanciparione' ec()no~ca del lavoro-». commemorazioné della :Comune è soltanto ' U 
Che co.sa. sign'iflcÒ a GOnlUne ,: - _ ..- '«, _', pretesto di vuote esei-cl.tazloni reforiche. Ma U 

. , La 'Comune . proletariato sa che l'unicò modo giusto di com-' 
Il proletariato ha imparato, e impara anche . <'" .999~ memorare I comunardI- ammaZ7J'ti dalla bor-
~e P~p"ri~ sco~t!~ . . Ma)a._Co~une . di .!~ari-", ., E U tentativo fallito della Comune che ha . ghesia francese è quello di portare avanti la 
~ non. e .s~ta 'la prI~a ·tàpp~ ~h una. nvolu-" '.,Posto" al proletariato U problema della nete5- lotta che essi poterono soltanto cominclai'e. 
ZIone VIttOrIOsa: non e stata ,ne il 1905 m Rus- '" , '.' " 
sia .. nè il 1927 'in Cina. Dalla rep~essione san­ra:nosa della Co~une il proletariato, non ' solo " 
rancese ma europeo, stentò a risollevarsi: è . 

quando riuscì a riorganizzarsi, fu la Seconda 
Intemazionale. la sconfitta della Comune al­
l~ntanò" e non avviciÌlò la prospettiva della ' 
nvoluzione. Eppure la breve esperienza della 
Comune ha rappresentato per i rivoluzionari 
un tema di riflessione obbligato. Marx, che 
dopo la sconfitta militare della Francia aveva 
scritto che ~' ogni tentativo di rovesciare il nuo­
vo gov~1110 · (quello, repubblicano borghese) , 
nella crisi presente, mentre il nemico batte 
quasi alle port;e di Parigi, sarebbe una dispe­
rata follia,., cercò poi di trarre la lezione di 
un fatto che con la sUa imprevedibile ricchez­
za aveva sconvolto ogni previsione. 
. C~rto, i limiti oggettivi della Comune erano 
lIlevItabili: ma « la grande misura sociale del­
~ C0!Dune fu la sua stessa esistenza operante. 

IlUsure , particolari,-da essa approvate pote­
vano soltanto presagire la tendenza a un gover­
no ,del popolo per opera , del popolo ,.. Ma tut­
ta
d 

VI~, ques~ tendenza era" chiara: l'abolizione 
eglI organI del potere statale borghese -

esercito permanente, polizia, 'burocrazia, clero, 
ID~gistratura - mostrava che' « la classe ope­
r~a non ' può mettere semplicemente la mano 
~ Ila ~ae<:hina dello stato bella e pronta, e met-
er a m movimento per i propri fini lO. In altre 

parole, e il prossimo tentativo della rivoluzio. ' 
ne francese non consISterà nel trasferire da, 
una mano ad 'un'altra la macchina mUltare e 
bUl'ocratica, come è avvenuto fino ad ora, ma 
nello spezzarla, e tale è la condizione prelimi­
nare di . ogni. reale riYol~one popolar~ sul 
Continente. In questo ,., scriveva Marx, e consi­
ste Pure il tentativo del nostri eroici compagni 



LA SrnlMANA DEGLI STUDENTI-FRANCESI 
La più bella' 
dopo ' il ,Maggio 

La settimana dal 13 al 20 feb­
braio è stata in Francia politica­
mente molto importante. -I due ' 
avvenimenti che l'hanno distinta 
sono i seguenti: il segretario del 
partito UDR, cioè dei gollisti che 
sono al governo, T~, ha in­
sultato pubblica:mente i magistra­
.ti perchè reprimevano troppo po­
, co, , e i giornalisti della 'Tv perchè 
erano « troppo a sinistra ,., le con­
seguenze di una manifèstazione , 
a piace Clichy a Parigi hanno pro­
vocato la più bella settimana di 
agitazione studentesca dopo n 
maggio. Tra i due avvenimenti c'è 
un legame, anche se il primo ri­
guarda le contraddizioni della bor­
ghesÌa e non quelle tra i proletari 
e i padroni. 

Un 'accozzaglia 
di padroni 

;.. ... 

«Tomasini-Mussolini », come è 
stato ribattezzato il buffone del~ 
l'UDR, nvolgeva in realtà i suoi 
attacchi al presidente della ' Re­
Pllbblica, dimostrando i contrasti 
interni al gruppo dirigente, che 
sono molto forti, anche se di cer­
to non sul. piano della repressio­
ne. ' Le 'proteste, i casini, gli scio­
peri (di magistrati e giornalisti) 
che le sue dichiarazioni hanno 
provocato, dimostrano che il re­
gime è molto poco unito, e che 
,il governo è un 'accozzaglia di pa­
droni con poche idee in çomune, 
oltre quelle della conservazione 
a ogni ,costo dello sfruttamento 
dei proletari. Ma sono stati tali 
che hannq cO,stretto' Tomasini­
Mussolini a un sacco di scuse e 
genuflessioni, prima di poter cal­
'mare tutti. 

Vogliono uccidere 
Conte~por~neamente, le i~tte 

per la concessione 'del ,regime di 
detenuti politici ai militanti che 
sono in galera sono sfociate, con 
un crescendo 4i adesioni, in una 
manifestazione ' che la pOlizia ha 
stroncato con ferocia. In questa 
manifestazione, avvenuta il 9 feb­
braio, -due' studenti sono rimasti 
diversamente vittime della repres­
sione delle ({ brigate speciali»: 
Rlcbard Deshayes, militante di Vi­
ve la révolution!, è stato colpito 
da un candelotto e ha perduto un 
occhio; Gilles Gulot, un apolitico 
che era appena uscito dal suo li­
ceo, in una strada vicina,. e stava 
a guardare, è stato arrestato e ac­
cusato di aver" insultato un poli­
'ziotto. Inesperto di legge, ha ac­
cettato che dopo qualche giorno 
in guardina gli facessero un pro­
c~sso per direttissima, e il 12 è 
stato" condannato, sulla 'semplice 
affermazione di un poliziotto, a 
sei mesi' di prigione. Questo fatto 
ha iIidignato i suoi colleghi di li­
ceo, e anche i suoi professori, che 
sono scesi in sciopero invitando a 
seguix:li 'gli altri licei parigini. Il 
movimento si è allargato a mac­
chia d'olio, con una rapidità im­
pressionante, e in due-tre giorni 
tutti i licei e molte altre scuole 
eraho stati occupati, e comitati di 
agitazione erano nati un p~'do­
vunque. CQme mai quest'improv­
visa ondata di lotte? 

Il terrore del Maggio 
La borghesia francese vive nel 

terrore del Maggio. Ha paura che 

la grande marea si muova di nuo­
vo, si sente insicura nelle sue basi, 
che sa essere molto deboli. Anche 
se non ci sono stati movimenti im­
ponenti, la rivolta serpeggia nelle 
fabbriche in forma spontanea, di 
fronte al sempre maggiore sfrut­
tamento e allo schifo dei sindaca­
ti, e serpeggia anche nelle campa­
gne e nelle scuole. Le contraddi­
zioni del regime non sono state 
affatto risolte, e l'ul!ico modo per 
evitare che scoppino escogitato 
dal regime è quello di reprimere 
a tempo, pirma che da , un picco­
lo fatto possa scatenarsi un gran­
de movimento. Ogni fatto potreb­
be esser~ la scintilla giusta: Pre­
venire e reprimere è diventata 
dunque la norma. Per poterlo fa­
re, il regime si basa su corpi spe­
ciali, creati- appositamente, 'oltre 

loro " accostamento alla politica. 
_, Le forme di lotta sono state di­

vérse: spesso «" democratiche» e 
'rimaste all'interno dei licei, ma- , 
gari con la sOlidarietà dei profes­
vano ormai come un pericolo di­
sori e delle famiglie - che vede­
retto lo strapotere della polizia 
sui loro figli, ma via via sempre 
più pubbliche, finchè il mercoledì 
una « lunga ,marcia» dal liceo di 
Gilles Guiot fino al Quartiere La­
tino ha raccolto circa quindicimi­
la studenti medi. I « democratici » 
erano rimasti nei licei occupati 
coi professori, ma erano diventati 
una stretta minoranza, e il gran­
de corteo era aperto da un gran­
de cartello con la foto dél volto 
insanguinato di Richard Dishayes. 
Non c'erano solo i « militanti» ma 
migliaia e migliaia di giovani che 
avevano capito il vero significato . ai famigerati CRS. E si basa an­

che ' sulla paura del Maggio che, 
specialmente in provincia, la pic- I 

cola borghesia vive. Questa picco­
la borghesia, e ,con lei i sindacati, 
sono alleati del regime nella con­
danna dei « gauchistes ,., e finchè 
si colpiscono quelli, stanno zitti. 
M~ la polizia non guarda per il 
sottile e negli ultimi mesi ha sca­
tenato una vera e propria caccia 
ai giovani che colpisce un po' tut­
ti, anche i figli dei piccoli-borghe­
si, anche gli Cl apolitici ,., tutti puro, 
chè giovani. Sbarbati o no, stu­
denti Q no, i giovani possono es­
sere fermati ,e picchiati ad arbi­
trio di qualsiasi celerino in qual­
siasi occasione. 

Il « caso» Guiot 
Questo razzismo, fomentato dal­

la stampa, ha finito per creare , 
qna situazione di di~o i!J.soste< 
nibile da parte degli studenti e di 
'insicurezza general~ per i giovani 
tutti. Il caso Guiot . è stato l' oc­
casione per i giovani studenti di 
Parigi per ribellarsi contro que­
sto stato di cose. 

,delJa repressione. Le agitaziOni 
sono proseguite per tutta la set. 
timana, fino al 19, quando, davan­
ti al palazzo di giustizia. dove si 
era riaperto il processo a Gilles 
Guiot, altre -migliaia e migliaia di 
studenti nanno improvvisato un 
immenso sit-in durato tutta la 
giornata, e che riempiva l'isola di 
Notre Dame e il' boulevard Saint· 
Michel. Alla revisione del proces­
so GilleS è stato assolto. Questa 
è stata una vittoria dei liceali 
francesi, ' ma anche un tentativo 
di abile recupero da parte deI' si· 
stema. Infatti, la stessa logica del 
« terrore di maggio » ha fatto ca· 
pire ai porci che l'ondata di sde· 
gno e di solidarietà che ha scosso 
la Francia, poteva, in' caso' di con· 
danna, crescere e, chissà, diven­
tare quella « scintilla» di cui es­
si hanno tanta paura. 

Fatto sta, che in P9chi giorni la 
mobilitazione è stata totale e che 
a partire dallo sdegno dei giova­
ni, si sono scatenate una serie di 
azioni importanti, che sono servi­
te per la presa di coscienza della 
vera natura del regime da parte 
di migliaia di giovani, e per il 

'SCHEDATI ,E SÉRUT1A:TI 

Rlchard Deshay.a · colpito In piena fac­
cia da un candelotto lacrtmogeno • poi 
picchiato dal poliziotti francesi, ha perso 
un occhio e ha avuto la mascena fratturata. 

I 

LETTERA DI UN ' COMPA­
GNO DELL' ANAP - CISO 

L'ANAP - CISO (MI) è un 
istituto che ospita circa 350 
allievi di cui il 98 % proven­
gono : dal sud; l'età media è 
di diciotto anni e ci troviamo, 
qui per imparare un mestie­
re. La vita che conduciamo è 
paragonabile a quella milita­
re e siamo sottoposti ad una 
rigida disciplina. Il cibo che 
ci danno è persino insuffi­
ciente, non siamo assistiti da 
nessun ente mutualistico e 
siamo stati costretti a fon­
darne e autofinanziarne uno. ' 

Àd ogni minima infrazione 
incorriamo in sanzioni disci­
plinari; è sufficiente che un 
allievo sia di sinistra, che 
viene schedato; e in seguito 
con una banale scusa viene 
espulso, come è accaduto 
giorni fa, quando tre allievi 

- sono stati espulsi, e la stessa 
cosa rischiano tanti altri. 

Percepiamo giornalmente 
600 lire, esclusi i giorni fe­
stivi e questi soldi devono 
bastare per la lavanderia, la 
Cassa Sociale Interna di As-

sistenza Mutualistica, écc. ed 
è ovvio che in una città èome 
Milano, non sono sufficienti, 

- per cui dopo S' orè , di stl,l.dio 
' siamo costretti a cercare un 
lavoro di due, tre ore. 

Quando usciamo in 'grup­
po, noi allievi di sinistra, ve­
nUimo pedinati dai dirigenti 
e ruffiani, come è accaduto 
ieri .sera quando ci siamo re­
cati alla sede di Lotta Conti­
nua ìn via Meucci. Al rientro 
dùe allievi 'sono stati sotto­
posti dal direttore ad un in­
terrogatorio che è duratD dal­
le 23 alle 4 del mattino: vo­
leva sapere a tutti i costi i 
nominativi di quelli che era­
no andati alla riunione, mi­
nacciandoli continuamente. 

Sin dall'inizio cercano di 
inculcare l'idea di andare in 
Germania, dicendo che una 
volta là, lavorando sodo, po­
tremo comprarci la macchi­
na sportiva~ -ecc. Ma il loro 
'intento è ~ai specularci , so­
pra; perchè per ogni allievo 
che acconsentirà ad emigra­
re in un paese del MEC, lo­
ro percepiscono circa 500.000 
lire. 
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X,I GIOVANI 
IINISTRO IISASI , 

I padroni hanno sempre cercato di mettere i 
genitori proletari contro i loro figli e viceversa, 
e di usare queste divisioni per sfruttare meglio 
tutti e due. Fin da quando il capitalismo si pre­
sentò in grande stile sulla scena della storia con 
la «rivoluzione inglese lO_ 

Ecco come ne parla Marx nel « Capitale lO: 

I PADRI CONTRO I FIGLI: «Ogni qual volta 
la legge impone il limite di 6 ore al lavoro dei 
ragaizl, nel rami di industria non ancora legal­
mente regolati, si odono sempre di nuovo le la­
mentela del signori fabbricanti_ Molti genitori 
- dicono essi - ritirano i loro figli dalle indu­
strie non appena queste vengono regolate dalla 
legge, per venderll a quelle in cui ancora regna 
la '1ibertà del lavoro", cioè a quelle in cui rapx­
zt minori del 13- anni SODO obbHgati a lavorare 
come adulti, ed alle qualI si possono vendere a 
più caro prezzo lO_ 

E sempre a proposito della legge che riduceva 
l'orario di lavoro per i minori: 

«Ben si ricorderà che, in seguito al terribile 
crisi del 19%47, regnasse una profonda miseria 
derivante dal fatto che gran numero di fabbri­
che avevano abbreviato il tempo di lavoro e mol­
te altre l'avevano completamente sospeso. (._) 
Ovunque le circostanze lo permisero, i salari 
vennero ridotti almeno del venticinque per cento. 
In condlzloni tanto fortunate I fabbricanti ~ 
mindarono a promuovere l'agitazione tra gli 
operai per l'abrogazione della legge 1847_ Nessu­
no· dei mezzi che può dare la mem:ogna. la sedu­
zione e la minaccia venne sdegnato, nondimeno 
tutto fu inutile. Si riusd con grandi dJJIicoltà 
a riunire una mezza do:zzlna di petizioni, in cui 
degli operai dovettero Iagnanl « della oppressio­
ne che essi subivano a cagione di una tal 
legge._ 

I FIGLI CONTRO I PADRI vennero usati nel 
tentativo di prolungare la giornata di lavoro, ( 
innanzitutto alla mano d'opera più giovane, più 
deboJe e ingenua, incapace di reagire, e, una vol­
ta fatti "passare,. questi principi, di introdurli 
anche tra gli operai adulti. . 

Il ministro della Pubblica Istruzione Mis~i 
deve averle studiate queste cose. Oggi la situazio­
ne è diversa: non abbiamo più migliaia di ragaz­
zi nelle fabbriche, ma un crescente numero di 
giovani proletari a scuola. Un piccolo punto in 
comune c'è: l'ideologia della • reclusione », di 
sorvegliare i ·giovani e tenerli tra 4 mura. Mora­
listi del secolo scorso dicevano: • Benemeriti s0-
no l padroni che fanno lavorare 1 ragazzi, strap­
PaDdoli dalla strada e ai vfzl ». Spesso oggi, die­
tro la richiesta della scuola a pieno tempo ci 
stanno ragionamenti di questo genere ... 

Sul piano dei rapporti di sfruttamento, non 

c'è più il ricatto del misero salario del figlio da 
preservare, per non fare la fame: ma i .sacrifici. 
che i genitori fanno per mantenere i figli a scuo­
-la, il mancato -salario degli studenti. Su questi 
elementi materiali si basa l'ideologia dello stu­
dente cç>me «parassita in via ~ promozione so­
dale., idea falsa e borghese purtroppo diffusa 
anche tra i genitori operai. Ma la scarsa dispo­
nibHità di posti di ,lavoro, la scuola che è una 
sacca di disoccupazione, la necessità di un di­
ploma anche per i lavori più ripetHivi non sono 
una colpa degli stU<ienti, o un merito dei geni­
tori, ma un aspetto dell'oppressione capitali­
stica. 

Misasi queste cose le ha studiate: i suoi Comi­
tati Genitori, così come -le Associazioni di Geni­
tori di destra che appestano ogni scuola che si 
sia spinta «troppo avanti,. nella lotta, sono il 
tentativo di ORGANIZZARE POLITICAMENTE 
IN SENSO REAZIONARIO questa contraddizio­
ne borghese tra ~enitori e figli. I primi a pro­
muovere queste miziative sono naturalmente i 
genitori più borghesi e fottuti, cercando di tra_O 
scinare tutti gli altri con J'ideologia interclassi­
sta ." Siamo tutti genitori ". Al Manzoni (liceo di 
Milano) l'Associazione Genitori è composta di 
avvocati reazionari e affini, 

Ecco alcuni brani di un'inchiesta che hanno 
diffuso tra tutti i genitori: 

- c Alcuni studenti si ritengono oppressi dalla 
società. dalla scuola e dalla famiglia: 

- A suo -parere questo atteggiamento è giu-
stificato per quanto concerne: 

la società SI NO NON LO SO 
la scuola SI NO NON LO SO 
la famiglia SI NO NON LO SO 

- Crede lei che i giovani ginnasiali e liceali 
- possiedano capacità critica sufficientemente svi-

luppata e cosciente per poter decidere autono­
mamente sui problemi che ' li riguardano? 

ginnasiali SI NO NON LO SO 
liceali SI NO NON LO SO 

- La circolare ministerlale stabilisce il limi­
te di due assemblee al mese per un totale mas­
simo di tre ore. Considera giusto che al Man­
roni si superi tale· limite? 

- Ritiene lei giusta l'assoluta libertà di scelta 
da parte dei soli studenti degli argomenti all'or­
dine del giorno delle~assemblee? 
L'errore che non dobbiamo assolutamente com­
piere è quello di scambiare per un semplice 
• conflitto di generazione,. quella che è una vera 
e propria LOTTA DI CLASSE. Non è detto che 
M1Sasi vinca: all'ITI Conti di Milano, i genitori 
appoggiano la lotta dei figli per · non pagare le 
tasse. 

GLI SFRUTT A TORI 
. DELL'INFANZIA 

L'iniziativa del pretore Infelisi a Roma - e cioè 
l'ispezione simultanea e improvvisa di circa tre­
cento asili e istituti per l'infanzia - ha portato 
alla luce una delle sitUClzioni più marce e disgu~­
stose del nostro paese. Sul suo significato politico 
diremo avanti, poichè è ambiguo e discutibile. Ma 
quello che ha " rivelato» alla borghesia italiana ~ 
che da sempre fa finta di non sapere quello che . 
succede nelle istituzioni create per " assistere,. e 
« curare,. chi le dà fastidio e le pesa (i bambini 
abbandonati o orfani, i cosiddetti delinquenti mi­
norili e adulti, i pazzi, i vecchi, i malati) --: è ab­
bastanza impressionante, non perché non lo si sa­
pesse, ma proprio perché riconferma lo schifo ge-
nerale di una società di merda. . 

.l/origine dell'iniziativa è stata questa: gli isti", 
tuti finanzia'ti. dallò stato dovrebbero inviare.. ai 
tribunali gli eUmchi dei. bambini adottabili ma, sia 
perchè certi istituti figurano sulla carta nu1 esister 
no solo per i soldi che vengono dati ai loto tr diret­
tori. (ordini religiosi o singoli amici e protetti dei 
nota"-ili democristia1Ji), sia perché il disordine che -
vige in qlU}lli che esistono è immenso dal punto 
di vista organizzativo-burocratico, sia perché, infi· 
ne, molti 'istituti retti da religiosi sono semplice­
mente «contrari all'adozwne ~ come sistema, e le 
fanno il _boicottaggio anche se lo stato la riconosce 
e incoraggia, quegli elencHi né partivano né arri­
vavano. 

Col ris~ltato che centinaia e migliaia di bambini 
crescono in modi mostruosi nei loro istituti inv"éce 
di avere una famiglia. Ma quello che si è scoperto 
va ben oltre: sistemi di vera e propria tortura- dei 
bambini, vitto di fame, condizioni igieniche bestia­
li, sfogo sadico di .preti e monache sessualmente 
repressi e malati sui bambini, fino agli atti di libi­
dine più luridi. Insomma, un vero verminaio pro­
tetto dallo stato e organizzato dalla santa madre 
chiesa, che ne ricava guadagni non indifferenti 
per le sue centinaia di ordini religiosi fatti di fru­
strati e ·i parassiti sociali. Il caso vuole che esi­
sta un ente di stato, l'ONMI. Fondato da Mussolini 
per la " difesa della razza », è diventato un -barac­
cqne di impiegati nul;lafacenti (a Roma qualche 
centinaio, contro solo una dozzina .di assistenti 
sociali!) e c amici degli çzmici» o • votanti per il 
tale» o c protetti dal cardinale », e il cui direttore 
generale è il famigerato Petrucci, re del peculato 
quale ex-sindaco di Rpma e attUCllmente sotto pro­
cesso (ma che certo in galera ci starà poco perché 
il papa e Fanfani non lo abbandoneranno, e perché 
non c'è forse un solo notabile dc che possa c sça­
.gliare la prima _pietra" e, com'è noto, ladro aiuta 
ladro.) Quest'ente di stato deve provvèdere alla 
protezione dell'infanzia e al controlle. sugli istituti, 
ma serviva solo a smistare i soldi, dello stato e 
cioè dei proletari_ 

Quello che è venuto a galla riguarda Roma, e 
in provincia? E a Napoli? E a Palermo, la città che 
vanta una delle cifre più .spaventose in Europa in 
fatto di mortalità infantile? E a Milano? In realtà 
la situazione è più o meno eguale dappertutto, e 
i casi di istituti che funzionano bene sono raris­
simi. 

UN'OPERAZION.E DEL CENTRO SINISTRA 
Cerchiamo però ·di capire meglio il significato 

dell'operazione attuata a Roma_ Una sitUClzione da 
anni cinqUClnta - gli a1Jni del bigottismo, della 
guerra fredda, dello strapotere cattolico e delle ma­
donne pellegrine - ma che sarebbe giusto chiama­
re più o meno medioevale, sopravvive nelle istitu­
zioni italiane in modo predominante. 

In alcune di queste sitUClzioni l'ammodenuzmen­
to si impone, non solo per ragioni umanitarie (ma 
i socialisti sono al governo da u1Ul. decina d'anni, 
e ci pensano solo ade~so), ma perché essa e neées­
sana al capitalismo italiano. L'inchiesta romana 
colpisce gli enti e _gli istituti protetti dallo stato, 
e non ancora tutti quelli privati che proliferano in 
giro, con una precisa sce~ta politica, per portare 
solo quelli, coerentemente alle posizioni dei socia­
listi sulle regioni e sull'organizzazione dello stato, 
sotto un controllo migliore. Ma più in generale lo 
scopo dell'ammodernamento è quello di fare infi­
ne delle istituzioni di questo genere uno degli aspe t- . 
ti della produzione capitalistica. Le sovrastrutture 
in una società modenuz sono sempre più indisso­
lubilmente còngiunte alle strutture; tutto si lega; 
e così come il tempo libero serve per far riposare 
l'operaio perchè il suo lavoro frutti di più il giorno 
dopo e la televisione serve per rincoglionirlo Pt:r­
ché pensi di meno alla SUCl sitUClzione di sfruttato, 
anche certe istituzioni educative, rieducative, sa" 
nitarie, ecc. (la sc~ola è l'esempio più evidente) 
servono per la produzione de~ forza lavoro, non 

. sono più come in passato l'immondezzaio in cui si 
butta il di più, chi non serve, ma il posto in cui si 
prepara e si condiziona l'operaio. Questo piano so­
cialdemocratico, già ampiamente attUClto da ce~ 
società industriali avanzate europee, ha nel mtnt­
stro Mariotti uno dei sUJJi paladini. L'operazione .ro­
mana gli servirà certo come pretesto 'per una nor­
ganizzazione del settore spazzando via le resistenz~ 
vaticane e democristiane, visto lo scandalo che e 
scoppiato. E' una riforma anche questa, ch,e ~ .bene 
che venga, ma sui cui effetti finali non Cl St dev~ 
fare illusioni. Lo sfruttamento resta la base del St: 
stema, lo sfruttamento continUCl, e finchè non sa~a 
il sistema, il porcile, a essere totalme~te rov~sCUl­
to per lasciare posto al comunismo, glt orron. con­
tinueranno 



Il AS A 
LETTERA DI OPERAI EIliìIQRATI 

Tt:mpo fa ci chiamavano Fremdarbeiter, cioè 
operai straDleri, deportati dai nazisti per il la­
voro forzato nell'industria bellica. 

Oggi ci chiamano Gastarbelter, cioè operai 
ospiti. Come allora, molti di noi ·sperano di 
tornare: il PCI e tutti i partiti fino all'MSI gio­
cano su qu~sta speranza, . che è solo illusione, 
dicendo che torneremo, che loro ci faranno tor­
n~re, ma vogliono soltanto i nostri voti per il 
loro potere. . 
, O~ noi sappiamo" che non siamo qui di pas­

saggIo ma siamo fissi; sappiamo che l'unica pos­
sibilità per liberarci, per porre fine a ques~o . 
spor<:<> ~ercato_di uomini è lott;lre contro i pa­
drOnI qw, dove ci hanno messo per i loro inte­
ressi, unirci agli altri emigrati e agli operai tede­
schi che subiscono lo stesso sfruttamento. 

I · padroni hanno concentrato . tutte le ' fabbri­
che, il : lavoro, in pochi punti; alcune città del 
Nordltàlia, lungo il Reno, qui in "Germania e 
lungo la Senna in Francia. c Da voi non cl sono 
fabbriche, n lavoro è qui », ci hanno detto, c se 
volete vivere, fate le vallge e spostatevi ». Dalle 
·campagne ci hanno spostato nelle città dal la­
voro agricolo a quello industriale. Rar~mente 
all'inizio, ci siamo spostati con le nostre fami~ 
glie: l'unica cosa che ci siamo portati dietro 
è la.rabbia di essere venduti e di dover lasciare 
tutto. 

Da una parte zone altamente industrializzate 
dalraltra zone intere vengono costrette alla mi~ 
sena. Queste ultime, zone vastissime e invece 
limitate e concentrate quelle industrializzate. 
Noi 'emigrati siamo l'effetto dello svUuppo me­
gQ~ e squilibrato del capitalismo in Italia e 
in 'Europa: siamo spostati, venduti dove i pa­
droni richiedono, dove hanno· concentrato la 
produzione per i loro interessi. Emigrare all'e­
stero è la stessa logica delle emigrazione inter­
ne, dal Sud al Nord dell'Italia. 

I padroni hanno visto che conveniva abolire 
le ~o~tiere. per le arance e le automobili, per 
ogm tIpo di merce, e hanno capito che conve· 
niva abolirle anche . per noi. Merce le arance, 
merce le automobili, merce noi, venduti dove 
i padroni hanno bisogno di consumare la no­
stra forza, la nostra resistenza, il nostro sucèo. 
Hanno costruito la loro ricchezza sulla nostra 
pell,:, lo sviluppo economico più alto è stato ga­
rantIto 4a nOi e solo aumentando continuamen­
te le importazioni di operai-stranieri lo svilup. 
po per i padroni potrà continuare a questo 
ritmo. Si sono arricchiti su di noi non solo per 
il bisogno continuo di manodopera da sfruttare 
attraver.so la discriminazione politica ed ec0-

nomica; non solo per lo sfruttamento bestiale 
alla catena nelle grandi e piccolé fabbriche. An· 
che perché i costi sociali della casa, delle scuo­
le, degli asili ecc. per noi stranieri erano e sono 
irrilevanti rispetto a quello che produciamo e 

. molte volte, come per la casa, sOno occasione 
di nuovo sfruttamento, speculazione, guadagno. 
Dentro la fabbrica ci fanno lavorare duro, fuori 
dalla fabbrica ci sbattono in casermoni non 
« costiamo,. niente. E ancora ai padroni ~nve­
Diamo perché produciamo molto e consumiamo 
molto poco. Difatti cerchiamo di risparmare al 
massimo per poter mandare a casa i soldi e que­
sto per' l' e~nomia dei padroni tedeschi viene 
ad essere un freno all'inflazione. ' 

In Italia i padròn.l e n governo del padroni 
non dicono niente sull'emigrazione. Al massimo 
dicono che le rimesse degli emigranti (i soldi 
che mandiamo a .casa) servono. Ma noi sappia­
mo che dove mandiamo i soldi questi vengono , 
spesi per sopravvivere e che il rapporto che la 
nostra gente al Sud viene ad avere con il si­
stema economico passa solo attraverso questi 
consumi, che questi consumi non creano posti 
di lavoro, che i soldi che maridiamo rafforzano 
so~am.ente q~lla c~ncentr:azione in mano di po­
chi e ID pochi punti che Cl ha .costretto ad emi­
grare. Per questo i nòstrl paesi muoiono, per 
questo sono sempre più popolati di vecchi e 
bambini. 

L'emigrazione non è una piaga di questo si­
stema, non è un prodotto marcio di un sistema 
~ano (magari eliminabile con qualche leggina 
ID Parlamento), ma è uno dei più importanti 
strumenti di dominio economico e politico che 
i padroni hannò e usano contro di noi, contro 
i nostri bisogni. È parte fondamentale del pro­
cesso di ristabilimento dt:gli squilibri fortissi­
mi che lo sviluppo europeo dei padroni ha 
causato. 

'~:Sogll~'re '. 
<O lottare? . -' ~ 

Noi emigrati dobbiamo renderei conto non 
solo che siamo sfruttati, e questo lo sappiamo 
anche troppo, ma anche di come siamo sfrutta­
ti, attraverso quali mezzi ci sfruttano. Siamo 
portati a farei delle illusioni, ci diciamo spesso 
c mi f~ sfruttare questi tre anni, risparmio 
.plù che posso e cosi mi libero da questa Ger­
mania. e magari riesco a metter su un piccolo 
negozio o un'ofti8iclna al paese ». Sfruttato oggi 
~r non essere sfruttato domani. Così soppor­
t~an:t0 t1;ttto,. facciamo stl'~ordinari, turni spe· 
clali, finItO dI lavorare andIamo subito a dormi­
re così non spendiamo nemmeno per un birra. 
E poi? E poi ci si rende conto che è. un'illusione, 
si parla con chi è emigrato da più tempo e che 
queste illusioni le ha già bruciate. Da quando 
è nata l'emigrazione, da settant'anni, ogni ge­
nc:razione si tramanda queSta illusione, che è 
alImentata dai padroni. Perché, cosa può chie-. . 
dere di più un padrone che milioni di operai 
disposti a farsi sfruttare, a subire tutto, perché 
non guardano a ciò che sono ma sognano ciò 
che non saranno mai? Il ritorno è un mito, una 
illusione. È difficile togliercela, ma ormai siamo 
in tanti a. non sperarci più e ad organizzarci, 

. r 

Le .,.,.cche degli operai Hal"nl In Germania. 

L'EMIGRAZIONE 

Il • 
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a lottare contro lo sfruttamento. L'emigrato 
q.uandQ è ~lo, pen~a so~o al ritorno, ma ap~ 
SIamo assieme e discutiamo, i veri problemi e 
non i sogni, saltano fuori. ' 

La nostra emigrazione è permanente, e le sta. 
tistiche stesse lo dimostrano, specialmente 1'& 
stabilizzandosi. Certo, gli· emigrati hanno anche 
migrazione italiana in Germania va sempre pm 
stabilizzandosi. Gli emigrati hanno anche la 
funzione di essere usati come valvola di si­
curezza. Difatti i padrorii se ne possono sbaraz­
zare con estrema facilità nel giro di pochi mesi 
Ma questa funzione di valvola di sicurezza DOU 
è di tutti gli emigrati, ma solamente 'di una pio 
cola percentuale. Il movimento costante è Il 
crescita continua della manodopera straniera, 
solo una parte, gli ultimi arrivati o quelli cix 
hanno una durata di permanenza bassa sono 
usati in questo modo. • 

Ed è bene che non ci facciamo illusioni su UD 
altro punto: il tornare in Italia non dipende as­
solutamente dal fatto che ci sono c nuovi ,. p0-
sti di lavoro in Italia: se qualcuno di noi torna 
è perché non serve più in Germania e non per· 
ché c'è lavoro in Italia. ' . 

'Una piccola parte di noi quindi ha anche la 
funzione di essere un cuscinetto per la co~gitm 
tura, di valvola di sicurezza del sistema ecom 
mico dei padroni: so::Ja;:lli di noi che luÙm8 
permanenza corta, q bassa e che di ... 
dono esclnsivamente dal padrone. La stragrande 
maggioranza di noi occupa posti di lavoro COI 
caratteristiche stabili, ma il padrone li fa ruo­
tare, perché più sei in un pOsto più capisci, p,ii 
sai individuare i tuoi veri nemici e combatterli. 

I padroni hanno interesse a far credere agli 
. operai che la loro posizione è instabile e pl'Ofo 

visoria perché cosi sono più ricattabili e per 
non farci capire che ,ostra vita dipende dalla 
lotta contro di lui e non dalla possibilità che 
ci sia U1Ì posto per me in una fabbrica nel Sud 
che deve ancora essere costruita: c produci e 
sta zitto altrimenti ti spedisco a casa, produci e 
spera di tornare, producl e risparmia cosi fone 
potrai tornare ». . 

Il razzismo che qui ogni giorno i padroni 
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creano contro gli strànieri ha uno scopo .preci­
so.: è uno strumento di segregazione e di discri­
mmazione per dividere gli operai stranieri da 
9uelli , tedeschi. per l~sciarcì separati, in un 
vuoto politico nel quale non possiamo agire, 
sottoposti a mille ricatti. Ci mettono contro 
l'operaio tedesco, concorrenti 'sul posto di la­
voro e negli alloggi, e ci mettono anche contro 
tra di noi stranieri, italiano contro il turco, tur­
:0 contro- greco, greco contro jugoslavo. 

F 
Dicono che questi maledett: pstarbelter 

ANNO AUMENTARE I RITMI! 
~ yero, molti di noi al cottimo lavorano più 

sveltI dei tedeschi e questi giustamente sì in­
cazzano. Ma molti lo fanno perché da soli non 
sanno rispondere, hanno paura di perdere il po­
~to !! soprattutto non sanno che a tirare la pro-
~one pon se ne guadagna niente in soldi e 

SI perde la salute. ' 

N 
Dicono ancora 'che i pstarbelter ACCETTA­

O GLI STRAORDINARI e i TURNI SPECIALI! 
Anlache questo è vero, molti di noi sono pronti 
a vorare come cani anche il sabato, per man­
dare un po' di soldi a casa o per metterli da 
parte. E siccome risparmi col salario normale 
ngli~_n se ne possono fare, e questo lo sanno anche 

Operai tedeschi, accettiamo in molti queste 
COse. Ora sappiamo che i turni speciali e gli 
!~~ordinari vanno contro gli interessi di tutti 
6'1 operai e per questo è giusto lottare contro 
queste cose, accanto agli operai tedeschi, per 
rendere possibile il rifiuto del superlavoro. Per -
q.uesto richiediamo aumenti salariali e l'abolì­
~ne delle categorie, perché sono i salari bassi 
c e v~ngono pagati a chi lavora in catena che ci 
COstnngono a lavorare di più. Solo in questo 
~odo possiamo unire le nostre forze, unificando 
l nostri interessi. 

ll
DR.icono ancora che i gastarbeiter FANNO SA­

E GLI AFFITTI. 

'Per non rimanere tutta la vita.1ontani dai figli 
e dalla moglie, li facciamo venire q~, quando 

/ possiamo, ed è difficilissimo, specialmente a 
Monaco, trovare una casa, un appartamento. 
I padroni di casa approfittano di questa situa­
zione e pretendono affitti infami e noi sino ad 
oggi li abbiamo pagati, perchè non avevamo 
alternative. E i preizi salgono anche per gli 
operai tedeschi. Lo sfruttamento nelle case 
non è solo quello degli appartamenti. Alla' 
BMW, alla Slemens, e molte altre fabbriche, ' 
fanno alloggi speciali con quattro o sei letti 
per camera, una doccia ogni 130 uomini, In 
un'atmosfera di caserma, e per questo ogni 
operaio deve pag;b"'e dai 50 ai 70 marchi: ògni 
camera 300 marchi! E questo è niente ,confron­
tato alle baracche. 

Queste sono le cose che gli operai tedeschi 
pensano di noi, alcune cose sono vere, perchè 
fino ad oggi siamo stati soli di fronte al padro­
ne, slegati dagli altri emigrati e dagli operai 
tedeschi. I padroni hanno tutto l'interesse a 
mantenere e ad aumentare queste divisioni e 
giocano sulle case e sugli straordinari proprio 
per questo. Vogliono impedire ,che ci sia per­
sino comunicazione tra gli operai delle diver­
se nazionalità e tedeschi, perchè molti di noi 
hanno una esperienza maggiore di lotta. Ma 
qualcosa sta cambiando. Alla BMW alcuni ope­
rai stranieri hanno dimostrato con lo sciopero 
contro il ,turno di notte al sabato la loro capa· 
cità di lotta, hanno mostrato come /si forma 
la vera solidarietà, non quella degli appelli al­
l'unità ma quella che nasce dalla lotta. E que­
sto si è visto anche alla MAN dove in risposta 
alla lotta dei compagni italiani accanto ai tede­
schi, i padroni hanno deciso di non assumere 
più italiani. 

E' possibUe e nec:essalio lottare qui, senza 
attendere un ritorno che non cl sarà. E' facile 

aumentare le illusioni, come fa il Pci, è plU 
difficile distruggerle e lottare e organizzarci 
dove ci sfruttano, ma non è impossibile, nono-

, stante i mille ricatti che i padroni quotidiana­
' inente ci fanno. Noi vogliamo lottare non solo 
perchè siamo degli uinanitari a cui fa schifo 
vivere e veder vivere in questo modo, ma anche 
e soprattutto perchè abbiamo un ruolo fonda­
mentale nell'economia e con le nostre lotte pos­
siamo dare un colpo dècisivo a questo' sistema 
di sfruttamento. 

Nell'industria automobilistica, come in tanti 
altri settori, c'è una gran parte di operai stra­
nieri inseriti nella produzione. Ad esempio, nel­
l'officina di Milbertshofen, il 45% degli operai 
non è tedesco, nelle rifiniture piy del , 50%, in 
alcuni settori fino al 70-90%., Così alla BMW, 
alla MAN a Monaco, alla Ford di Colonia si 
trova la più alti concentrazione di emigrati, 
la stragrande maggioranza dei quali non qua­
lificati. La classe operaia tedesca è in maggior 
parte qualificata. Dalle lotte alla Fiat abbiamo 
imparato a pesare la forza che gli operai non 
qualificati e gli emigrati del Sud in particòlare 
sanno esprimere nella lotta, e di questo te­
niamo conto. 

In tutta l'economia tedesca il lavoro degli 
emigrati non può essere considerato margi­
nale, occupiamo un posto fondamentale nella 
produzione, siamo parte integrale della classe 
operaia e useremo questa nostra forza contro 
i padroni. Ci è chiaro anche che questo posto 
nell'economia tedesca lo manterremo anche in 
caso di crisi o di recessione: la produzione non 
verrà mai bloccata completamente e la produ­
zione dipende da noi. Nella recessione del '66-
'67 eravamo più esposti di oggi per il diverso 
posto che avevamo nei diversi settori. Ci hanno 
messo nel cuore della produziot:le, e questo ci 
da la possibilità di essere forti. . Alla Ford i tur­
chi e noi italiani l'abbiamo dimostrato, e que­
sta è parte della tnidizione di lotta che noi emi­
granti ci stiamo lentamente conquistando, da 
pochi anni ma sempre più decisi e con sempre 
meno errori. 

UN GRUPPO DI OPERAI ITALIANI 
IN GERMANIA 
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IN INDOCINA L'ESERCITO DEI CONTADINI E DEGLI OPERAI 
,S,CONFIGGE L'ESERCITO DEGLI IMPERIALISTI AMERJCANI.· 

~ II ~ nostro esercito è ~iio:le~:ijresciiu­
to ,nella lotta , rivoluzionaria di ' tutta la 
n.~~ion~. E' lo strumento del partito e 
déllo stato rivoluzionario per condurre 
'la "" otta rivoluziona rià. Conta nelle sue 
fi~e: l'avanguardia della clasi,: 1)peraia 
e~.del contadini, che accettano 'coscien­
temente, fino alla fine, nell'interesse 

,deUa nazione, del popolo ~avoratore, 
delle masse contadine ed operaie. E' 
un esercito popolare, l'esercito del 'po­
polo lavoratore, ed essenzialmente l'e­
Sercito degli oper:ai e dei contadini di­
Jetto dal, pàr1ito della classe operaià. 
(n ciò consiste, i'essenza rivoluzion:ar1a, 

11 carattere di classe d!J nostro. e$er-
·'cito. . '" '. , 

'11 ' funzionamentò di un simile ·eserci­
, to è profondamente democratico, poi­

ché ogni forma di mllitarismo può con­
'durre' soltanto al disastro~ 

. Democrazia politica: teniamQ rego­
larmente riunioni ed assembleé per 
permettere ai combattenll e ai quadri 
. politici di dire la loro opinione su t~tte 
ie quéstionl concernénti il lavoro" il 
co~battimento, l'istruzioDe, gli studi, la 
vita dell'unità. I combattenti hanno il 

~ .' di,ritto di criticare i quadrt politici e vl-
, . cev,rsa. ,"~ , , 

, . Democrazia militare: durante il com­
ba_ttimento, còlÌle. durante l~istruzione', 
teniamo· riunioni democratiche per· co­
municare a tutti il piano operativo, sol-

lecita re le iniziative, cercare insieme i Non bisogna stupirsi se i corsi poli-
mezzi per vincere le difficoltà. tic i occupano un posto co~ì grande 

Democrazia economica: i combat- nella vita dell'esercito popolare, poi-
tenti, come i quadri, hanno il diritto di ché è evidente che è il contenuto della 
prendere parte alla gestione e al ml- politica segòita che .ha permesso di 
glloramento delle condizioni materiali. edificare un '-esercito popolare. 

" _: Le forze armate rappresentano la Fu principalmente. grazie alla propa-
punta più avanzata dell'intera nazione ganda e àlla 'messa' in àtto nelle zone 
combattente, ma il popolo intero è or-liberate della riforma agraria . che si 
ganizzato per poter sostenere in ogni sviluppò questo mov.imento di incom-
momentc;»-il suo esercito, per fondèrsi parabile ampiezza,ques~a presa d! co-
con esso, per partecipare direttamente scienza di classe e venne potentemen-
o i~direttamente al combattimento. Se te stimolata la combattività di milioni 
un distaccamento dell'esercito popola- di contadini. 
re arriva in una qualsiasi località, può L'orizzonte del combattente..popola-
disporre 'in ogOi, momentQ di tutte le re non si limiìa alle frontiete nazionali, 
informazioni necessarie· d.el nemico, e ma si allarga a ' tutto il mondo. Egli si 
di lutto Il materiale indispensabile; 'ogni- ' sente 'sostenuto dai, proletari di tutti I 
soldato o quadro sa dove nasconderst,.~ '. p,.esi~· compr,eso quello ' americano. 

'prima del momento dell'attacco, e ~"a ':~ L'ideologia proletaria che viene incul­
popoluione locale partecipa al vetto'" cata al combattenti permette loro dj 
vagliamento, al trasporto delle muni- L vedere .nel soldato ,nemico, sia esso 
zloni, alle cure da prestare ai feriti. 00- ~ francese, americano, africano o mer­
po la battaglia l'unità militare si ritira ~ ': -cenario, un fratello di classe smarrltò, 
senza laselare la miniìnatraccia, "sen.. nel quale ha sempre speranza di rRsve-
za aver calpestato una -sola foglia "i gliare la solidarietà di classe. 
insalata o toccato un solo ago appar- . La superiorità militare . è costituila 

, ten~nte ' alla '. popola.zione". , ' .. :, dal fatto . che essò non è o~b,ligat~ .a 
'Dire ~ che l'esercitosi muove tra la conservare ' ii tUtti i costi il territorio ' 

pOPolazione,cQme un pesce ,nell'acqua conquistato perché la coscienza poli-
,vuoi dire innànzitutto far sì che l'eser'': -tica della popolazione garantisce la 'sl- . 
cito ' comprenda ~ fo~do glì obléttivi curezza in .qualsiasi circostanza: ' .' _ 
nazionali" é "di 'classe, per' pOi tradurre LA .G.UI;Rt:tA QI PQPOLO È' I~NAN-
questa politica , in·,azioni ';'ilitari. ZITUTTO ,POLITICA »~ 

:- i.-. 

.alM PER UN GENERAlE 
. Lo chiamavan ',,, Il Patton vietnamita" 

[) anche Ci più ottimisti) « il Dayan viel' 
l1.amita »_ Capo delle forze sudvietnamilt 
in Cambogia, il generale Do Cao Tri, qUil' 
rantaduenne al culmine del successo, era 
considerato il simbolo della vitalità e del­
la forza del rinrz,òvato esercito sudvietna· 
mita. 

,. Aveva cominciato la, sua carriera -'di .lat' 
ché dell'imperiàlismo 'come ' paracadutista 

. n~ll'~sercit? francese; meritando deco~~; 
• ZlOm per llmpegno che aveva messo rw 
rep.~i~er~ la ld!t~ rivoluzionaria . dei con

el
· 

.' tadlnl' vtetnam'ltl. Sotto il·· governo ~ 
" . mandarino ' ca.ttolico Diem' aveva impte: 

. gato l'esercito -'pèr massacrare i buddisti 
di Huè, tànto da cadere per' qualche wn' 

,po in disgrazia. Con gli americani la ~U!! 
carriera si : era fatta· folgorante e , vertt~: 
nosa. L'essere coinvolto in grossi :scandw~ 
(contrabbando di valuta,', imposizione d' 
tasse illegali a .proprio, personale vanta{ 

,gio) non aveva impedito i -suoi success~, 
.Amava la guerra, il fasto e il lusso. Gh 
piaceva uccidere gli inermi e far' quat' 
trini, -Era uscito indenne da tre o quattro 
situa,zioni., rischiose e amava dire allegra­
mente , ai gioàialisti . che andassero pure 
con lui, che lui era fortunato e non corre' 
v(mQ. rischi, Ur:zo di loro, poveretto, un 

. " france~e çhe la1!orq.ya per «Newsweek'~ 
. _ gl.i ha creduto e c.i è rimasto. Un-·colpo de.' 

partigiani cambogiani ha raggiunto l'e!t· 
cottero di Do Cao .Tri e ha fatto giustiZ~. 
Un « inciden(e tecnico,., hanno detto a' 
cune ore dopo i sudvietnamiti: di un titJC! 
che capita sempre più spesso ' ai. loro elt• 
cotteri. 
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'COAGIS O O ,Gli - '- ~ 

fo MI ORl'I , NElllSE1ICIID . 
COMANDO, DIVISIONE c ,MANTOV ~ lO 

Sedone- tarabbUeri , , . 
PROCESSo VERBALE ' di sommarie informa­

zioni testimoniali rese dal sergente AUC Vin­
cenw ,SIMONAZZI. nato a GATTATICO (R.E,) 
il 24-1-1946. iv.f residente ~ via Bertona n . .2 -:-. 
studentè universitario. celibe. in'servizio militare 
eli leva presso il 1 Gtb. del ,n4~ Rgt: f. , .. Manto- ' 
va" di stanza nella caserma "Chiaradia-" di , 
Artegna (UD). . _ , .. 

L'anno millenovecentosettanta, addì n "del' me· 
se di dicembre: nell'Ufficio del Comandante' del 
lo Btg. del lW Rgt. f. di stanza ad Artegna, 
alle ore 22. ' , , 

Noi Ufficiali 'di 'Polizia , Giudiziaria, Capitano ' 
Luciano GATTI e M. C. Giovanni PINNA, en­
trambi app-artenenti alla Sezione CC. «M~to- ' 
va lO ·in Udine. su ~elega del Comand~~e il 1140 

Rgt. f. "Mantova IO. Col. TSG. Giacinto ANTO­
N'EUI, ci sIamo recati'j;resS61a caSerma ,, 'Chia­
radia» in Art!!gna per raccogliere sommarie in· 
formazioni testimoniali in merito ad una .certa , 
atti~ità sediziosa e al reato di .istigaZione di IDi­
litari a disobbedire "alle leggi svolta' neli'ambito" 
della ,stessa. caserma da alcuni militari .. In 'esito 
alle prime .,indagini 'è sta~o, fatto · venire il ser~ 
gente SIMONAZZI, in rubnca generalizzato, il 
quale opportunamente interrogato spontanea:' 
mente dichiara quanto appresso: . , . , 

"Avendo, sempre , ,nantenuto un atteggiamen- " 
to di aperta co~ e.lnt~ con l so~ 
POSti ' non era infrequente che ricevèssi ' da loro 
confidenze anche della ;Ioro vita privata. In 'par­
ticolare sono stato avvicinato dal CaPQrale MI- ­
RANDA CÒll argomenti di' Carattere polltico. Ciò 
è accaduto nella secondà metà ' ili ottobre u.s. II 
detto caporàle preildendo' lo spunto da quàlche -

, frase di critica -da me detta in' sua, presenza e c 

riguardanti la nostra vita di soldati mi ha espres­
so le sue idee dichiarando che attualmente il 
soldato non è unpil;gato per il conseguimento 

. dello scopo vero dell'Esercito, ma è strumenta· 
lizzato e sfruttato dai padroni. Ha fatto inoltre 
dei paralleli con il mondo del lavoro. Ho obbiet· 
tato alle sue idee e infine le ho rifiutate interrom­
pendo 41 colloquio perché non era possibile una 
intesa. Ciò è accadu,to nella sala convegnQ' truppa 
della caserma « Chiaradia » in data di cui SOpra, 
una sera in cui mi trovavo di controllo allo spac· 
cio. Nel periodo ,sl,'lguente ho sempre m~tenuto 
lo stesso a.tteggiamento iniziale ma non. ho. più 
avuto discussione del genere con nessun sOl­
dato. Durante il mio Servizio di guardia alla po .... 
venera di Racchiusano. (UD), durante la priI)la .. 
metà di no.vembre, alloggiavo nella Stess~ came­
rata con i caporali capimuta fra i quali vi erano 
il caporale MIRANDA e il caporale ARCA, lo 
stavo preparandoml ad un. esame e fra i testi 
che avevo. con me c~era «ANARCm-SMO SO­
CIALISMO E SINDALISMO,. di BERTRAND, 
RUSSEll. ' QueSto ' è stato il 'motivo che ba 
dato iolzlo a una 6iscussione fra me e l 'due 
caporali anzidetti, ll ,disçorso è: presto tornato 
sulle nostre condizlQDi bl caserma e il ~porale 
MiRANDA h8 ribadito il suo concetto di sfrUtta- ' 
mento del soldato. Ho sèmpre 'obbiettato meti­
colosamente ,ad ogni ',còtica al sistema, invitan­
doli , sopr~ttutto a . proporre i m.odi per miglio: 
rare. Non riuscendo ad 'un certo punto a soste-­
nere i ' miei argomenti il èaporale ARCA, sentito 
il parere del capOrale , MIRANDA, mi ha porto 
un,: fascicolo traen.dolo _dal proprio bagaglio. J.] 
dattiloscritto ciclostilàtò, ~ una- quarantina di 
facciate, erà composto da 'varié parti. La prima 
riguardavà 'l'analisi della situazione attuale della ' 
massa dei soldati; la s~onda riguardava la strut- · 

tura dell'Eséréito e-'ile descriveva gli organici 
e l'armamento. La 'terza parte ,Spiegava i motivi · 
per cui è necessario intervenire politicamente 
sulla massa dei soldati. ,La , quarta parte riguar­
dava le linee ' d'azione 'da seguire per realizzare 
tale interventò. Non ho dato palesemente impòr· 
tanza al documento preferendo smorzare'-Ia ~. 
scussione dopo averlo. memo~to con cura , 
nelle sUe parti 'essenziali. 'Tornato il giorno dopo -
in sede ho riferito aI COmando i fatti avvenuti e 
su preghiera ho preparato una sintesi scritta di ,' , 
tale documento e ho frequentat,o l suddetti capo- _ 
rall per ottenerne' la fidùcia e avere eventuali 
u1teriori , uotizie _ sulla , loro eventuale concreta ' 
Unea . d'azione. . , 

In questo senso al campo invernale svoltosi 
a Istrago dal 2 al' 6, wcembre "sono uscito con i 
due caporali. La seconda uscita · è venuto con 
noi, ' su invito del caporale ARCA e sentito il 
mio. par:ere, anche il fante PECCOZ che il çapo­
l'aIe ARCA mi avev'a presentato come suo amico, 
oltre ai fanti. GERA, PALU ed, altri di cui non " 
ricordo il nome-. Nella èircostanm ci siamo recati ' 
in una trattoria e dòpo~ aver abtKmdantemente . 
bevuto I1O"portato n -discorso ,sui soDtl argoJJlénti -
prendend~ lo sPunt9 dal fatto c~ clrcola'\ra per. 
l'aria la nOtizia deU'inipiego del nostroBtg. in 
servizio di· ordine pubbUeo a ~Regglo Calabria: ' 
Ho ripetutaJnente stimolato il gruppo per c0-
noscerne le ' opinioni.. I due caporali in partico- ',' 
lare riprendeVano spesso gli argomenti riportati 
iri un volantino che era stato' distribuito ad alcu-
ni militari del nostrq Btg., a quanto loro soste­
nevano, dall'autista d~l pulman di , servizio auto­
mobilistico per Udine~ Il volantino in questione 
riguardava'e stigmatiizava l'intervento dell'Eser­
cito in Calabria. II PECCOZ invece tendeva a 
s,via,re il , discorso padando. di tutt'altro. Dopo 
quest'ultimo episOdio non ho più 'avuto occasione 
di parlare eon i sopraddetti 'di simIli argomenti. ·. ': 

I)OMANDA: Sapet~ come i' due caporali. siano , 
venuti in possesso del ciclostile in questione? 

RISPOSTA: Su mia esplicita richiesta il ca­
porale ARCA 'mi , ha detto che l'avevano ' avuto 
da loro amici della caserma «Spaccamela" di 
UdiQe. , . , _ _. , '~ __ _ 

DOMANDA: Vi risulta che vi sia stata da parte 
dei suddetti azione specifica diretUi a creare mal­
contento fra i militari a causa della disciplina o 
addirittura a istigarli a disobbedire alle leggi e 
ai regolamenti? 

RISPOSTA: Non mi risulta. 
DOMANDA: Avete altro da dire? 
RISPOSTA: Debbo solo aggiungere che sulla '. '; 

via del ritorno, dalla trattoria in cui cenammo 
a Istrago, alla caserma i suddetti intonavano 
pezzi di una ballata che mi pare dovesse riguar­
dare un certo c PINELLI ». 

ln fede di quanto. sopra, previa. lettura e con, 
ferma, mi sottosc-Hvo: Sergen e VincenZo SinID 
nazzi. , •. ' 

'Fatto, letto, confermato e sottoscritto in data 
e luogo di cui ' sopra: M. t. <;iiovanni PiIÌila; 
Cap. ,LuciailO Gatti. . . . 

Il presente verbale, alle ore 23 del giorno 11 
dicembre 1970, nello stesso ufficio di cui sopra, 
viene riaperto perehé il sergente SIMQNAZZI al 
quale è stato mostrato 00-'ciclostihito -rinvèriuto ,. -'- . ... 
nell'infermeria della locale caserma dall'ufficiale 
medico possa dichiarare essere lo stesso che gli 
fu dato in visione dal caporale ARC.,.. Il SIMO-
NAZZI riconosce senza ombra di dubbio il do-
cument~ mostratogli per quello che gli fp dato 
in visione dal çaporale anzidetto. 

In fede si sottoscrive: Sergente Vincenzo Si , 
monazzi, Giovanni Pinn.a, Luciano Gatti. 

Liberiamo i compagni. soldati 
Giovanni···Beck-Peccòi- ' 

'- "-.. . . ~ . 

e- Rolanao Na.rdi!·· 

I 

- ', .. - " 

UN '·ALTRO· 
COMPAGNO 

SOLDATO 
'IN GALERA 
PROLETARI IN DIVISA 

UN ,ALTRO PROLETARIO IN DI­
VISA E' IN GALERA. 

ROLANDO NARDI, operaio di Mi­
lano, geniere della Spaccamela, I 
battaglione, I compagnia, V reggi­
mento genio, 

~ .... -

L'hanno messo dentro perché lo 
hanno, scopert.o , mentre faceva delle 
scritte $u,l muro, durante il, suo tur­
no come piantone. Interrogato da· 
gli ufficiali e dai carabinieri, minac­
ciato, tenuto sotto tensione per ore: 
adesso è in cella' nessuno lo può 
allVicinare. ,-B' imputato di _4 reati: 
abbandono del .posto di guardia, de­
turpaziojze di luogo Pubblico, incita­
'mento alla sédizione; c'è un altro ca­
po (j'imputazione, 'cli cui però non 
siamo ancora a conoscenza; sicura­
mente finirà a. Peschiera. Ma PER- , 
CHE' NARJ)I 'SCRiVEY.4 S.UL MU­
RO, PERCHE' W HANNO COLPI' 

Y TO COSI' DURAMENT E'l ' , 

. ' 
: •• > 

N ardi aveva capito che i nostri ne: 
mici sono gli ufficiali; che i nestri in-

. -' 

,., t~re~si .YfOn sono i I~ro, che quei vili 
cani da guardia sono pagati solo per 
umiliarci e sfru:ttarci; Nardi aveva 
capito che di naja si muore .( chi non 
sa dell'epidemia, d'i 'meningite scop­
piate nelle caserme friulane - abbia­
mo, accertato di. persona 13 casi, ma 
ce . ne sono' moltissimi di più, un 
,soldato è morto e nella scorsa set­
timana abbiamo contato un morto 
al giorno, a.nche se queste' mt;Jrti uf- ~' 
ficialmente Iulnno le più strane giu­
stific{lzioni - chi' non sa che tutti 
avremmo liuoni' motivi per marcare 
visita; chi non- sa che ci fanno am­
mazzare ogni -giarno di fatica?); Nar­
{li aveva capito che' per gli , ufficiali 
noi siamo solo Il .massa di manovra lO 

NtÌ~d( aveva '~apito che in caserma 
ci vogliono-_ portare alla pazzia, alla 
nevrosi. " " , 
, E allora HA SCELTO IL RIFIUTO 
DI TUTTO QUESTO, E ALWRA IN 
UN ATTO DI R;ABBIA HA PARLA­
TO NELL'UNICO MODO CHE I CA­
N] DA .çUMm.IA, GLI UFFICIALI~ 
SEMPRE PlU' ATTENTI, SEMPRE 
PIU' SOFFOCANTI, GLI PERMET­
T.EV ANO: HA SCRITTO SUI MURI; 
E NARDI .. E' STATO ,~:PRESO. , 

Ma tutti àbbiamo' capito ciò che 
voleva çlire. Per 'le sJefse ragioni pèr. 
cui è in-galera Nardi ,iJe Jumno sbat­
tuti dentro aliri due: . l'art, ALBER:' 
TO MAGNANI e il soldato GIOVAN­
NI BECK PECCOZ. Il primo è già 
stato processato e condannato a 4 
mesi con la condizionale, il secondo 
è a ·Peschiera. . , 

. , 

COMPAGNI, ·SOLDATI, 

·ESISTE UN GIORNALE, SCRIT­

To APPOSITAMENTE P.EF{VOI. 

. SI CHIAMA «PROLETARI IN .DI-

VI SA» E NON SI TROVA IN EDI-
, -

COLA. 
- -. 

RICHIEDETELO ALLE SEDI DI 

LOTTA CONTINUA OPPURE IN 

VIAS. PROSPERO, 4 

MILANO. 
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Quando uscì il libro la ",Strage di Stato", - l'U 
nità gli dedicò un commento s_u 4 colonne. 00-

. po l'omaggio di rito all'ampia documentazione 
in esso contenuta e agli « inquietanti interroga­
tivi » che le circostanziate accuse ponevano '" ad 
ogni democratico degno di questo nome", si 
passava al giudizio politico: « La controinchiesta 
- vi si leggeva in sintesi - fa il gioco dei pa­
droni m~lIa misura in cui attribuisce assurda­
mente al PCI un preciso ruolo dì copertura nei 
.;onfronti degli autori e dei mandanti della stra­
ge~. A distanza di sette mesi la stessa Unità ci­
(a la « Strage di Stato ", cui viene restituita im­
provvisamente ampia credibilità politica, ma a 
sostegno dene proprie tesi sulla presenza di 
provocatori fascisti in Lotta Continua. La cosa 
non ci indigna, ma ci induce alla riflessione e 
all'autocritica: vuoi dire che la prossima volta 
staremo più attenti. 

La seconda controlnchiesta, che uscirà tra 
breve, documenterà tra l'altro in maniera Inequi- _ 
vocabile l'uso fatto dal PCI di alcuni documenti 
giunti in suo possesso sin dal 16 gennaio 1970, 
sulla responsabilità del fascisti e della polizia 
nell'esecuzione materiale della Strage di Stato. 

Forse allora p~r i revisionisti sarà più difficile 
cercare di strumentalizzare il nostro lavoro. Ab­
biamo deciso frattantO' di anticipare parzialmen­
te sul giornale alcuni degli argomenti trattati nel 
libro « Istruttoria per una Strage di Stato ... 

UN TESTE VOLONTARIO 

Nel tardo pomeriggio del 12 dicembre 1969, 
un paio d'ore dopo le esplosioni all'altare della ­
patria, un giovane tedesco si presentava al co­
mando dei carabinieri in Piazza San Lorenzo in 
Lucina a Roma, affermando di essere in posses- ' 
-so di informazioni -ielaJive agli attentati: veniva­
verbalizzato come UDO LEMKE, di 23 anni, stu­
dente in chimica. Con un italiano approssimati­
vo, ma abbastanza -comprensibile, raccontò di 
essere stato in Italia una quindicina di giorn. 

un lavoretto delicato, ma ben retribuito: si trat­
tava, più in particolare, di portare un palo di bor­
se nel posto che all'ultimo momento gli sarebbe 
stato indicato, un cinema o un supermercato, e 
di lasciarle li, andandosene alla svelta. Che cosa 
contenevano le borse? Nulla di par}icolarment~ 
pericoloso, qualcosa che sarebbe esploso fa­
cendo molto rumore, ma nessun danno, alle per­
sone: una specie di scherzo insomma, che però 
poteva fruttargli un bel po' di soldi con i quali 
magari ritornarsene velocemente . in Germania. 

Continuando nella sua deposizione, Lemke 
affermava di aver rifiutato la proposta ritenen­
dola rischiosa, e, per quanto superficiale fosse 
la propria conoscenza delle leggi italiane, deci­
samente illegale. L'uomo non aveva insistito e 
anzi aveva fasciato cadere il discorso, ma du­
rante il viaggio di ritorno a Palermo i tre gio­
vani erano tornati sull'argomento. AI nuovo e più 
deciso rifiuto da parte del tedesco, la loro gen­
tilezza e-ra improvvisamente venuta meno: gli 
avevano fatto capire che sarebbe stato molto 
più igienicò interrompere il giro turistico e tor~ 
narsene al paese d'origine. Poiché gli sembra­
va che !'invito fosse stato espresso in forma ul­
timativa, egli si affrettava a lasciare 1a Sicilia, 
diretto ufficialmente in Germania. tn realtà si era 
diretto -a Roma dove contava di fare qualche 
amicizia meno compromettente. Aveva viva c­
chiato alla meglio contando sulla solidarietà di 
altri « capelloni .. e dormendo con il sacco a pe­
Io nei rudéri sottostanti le gradinate dell'Ara 
Coeli, uno dei tanti ricoveri per pellegrini sprov­
visti di mezzi e di pretese. Era appunto nel suo 
alloggio di fortuna quando, verso le ore 17 del . 
12 dicembre, ad una settimana dal suo arrivo ' 
nella capitale, senti esplodere, _ a breve distanza 
l'uno dall'altro, i due ordigni dell'attentato al­
l'altare della patria. Uscito all'aperto vide alcuni 
passanti correre in preda al panico ed in piazza 
Venezia, accanto ad una delle fontane del mo­
numento, tre giovani <:he riconobbe come coloro 
che lo avevano contattato « durante il suo bre­
ve soggiorno siciliano .. ; istintivamente si era .. 

Di prossima 
pubblicazione: , . 

IIISTRUTTORIA PER 
UNA STRAGE DI STATOII 

• 

p'rima: prQveniente dalla Svizzera, e di essersi 
recato fino a Palermo in autostop. Qui aveva gi­
rovagato per un paio di giorni" finché in un bar 
del centro, abituale luogo di rad.uno di hippies 
di passaggio e di sottoproletari, aveva fatto la 
conoscenza' di tre giovani i quali si erano dimo­
strati particolarmente sensibili -ai suoi problemi 
di turista.squattrinato in cerca di espedienti per 
sbarcare il lunario. Lo avevano invitato a cena 
e nel corso della serata gli avevano promesso il 
loro interessamento. Erano in contatto con una 
persona residente in un'altra città che forse po­
teva aiutarlo. Attirato dalla prospettiva di un la­
voro: il Lemke accettava il giorno successivo di 
recarsi in auto, la Fiat 124 bianca di uno. dei suoi 
nuovi amici, a Catan-ia per essere presentato al­
la persona ~n questione. Questi, un uomo di mez­
za età (che egli descrive con precisione), lo ave­
va accolto con molta cordialità: si era informato 
sulte conoscenze da lui fatte durante il viaggio 
in Itatia, sulla durata del soggiorno futuro,e in 
particolare sulla sua disponibilità ad eseguire 

avvicinato, ma questi, accortisi della sua pre­
senza si dirigevano correndo verso un'auto par­
cheggiata at"Centro della piazza, salivano a bor­
do e si allontanavano velocemente. L'auto era 
una Fiat 124 bianca, la stessa, gli era parso, con 
la quale aveva fatto il viaggio a Catania. 

Fin quj i fatti raccontati da Udo Lemke al ca­
rabinieri romanI. C'è In più nel suo verbale d'in­
terrogatorio la descrizione dettagliata degli al­
tri protagonisti della storia: l'uomo della propo­
sta e i tre giovani intermediari. D! questi ultimi 
egli è in grado di fornire anche alcuni partico­
lari relativi ai loro nomi. Si tratterebbe di un cer­
to Salvatore e di tal Nino Machino e di Stefano, 
soprannominato cc Dente d'oro ". 

I PRIMI ACCERTAMENTI 

Il colonnello Vitali, che dirige .il comando C.C. 
in piazza S. Lorenzo in Lucina, è un uomo di tem­
peramento. Non per nulla deve la promozione a 

s 
un'entusiastica campagna di massa promossa 
dal quotidiano fascista Il Tempo, il quale, in oc. 
casione dellaeattura d~1 famoso Cimino, magni . 
ficò le doti di tiratore del nostro-eroe, definen. 
dolo «degno d'uno sceriffo del glorioso West ". 
(II colpo speZzo la ' spina dorsale e le speranze 
dlfuga del rapinatore). Udo -temke, molto sbri. 
gativamente e con una procedura alquanto ine­
dita, f!,l dichiarato « teste a disposizione" e trat· 
tenuto. Probabilmente non fu estranea a tale de­
cisione la tradizionale signorilità dell'arma be­
nemerita: anche se per soli 10 giorni, il disagiato 
Lemke ebbe la fortuna~' di essere ospitato gra· 
tuitamente nei locali del éomando. Contraria· 
mente al colonnello Vitali, il giudice istruttore 
Ernesto Cudillo, il magistrato che a Mantova si 
fece un'esperiénza sifaristica, a parte le indagi· 
ni e relativa archiviazione del « caso Rocca., 
non dà eccessiva importanza alla testimoniano 
za del tedesco. Inoltra la richiesta d'un rapporto 
informativo alla questura di Palermo, la quale 
dopo alcuni giorni comunica che « nulla è dato 
sapere su tali Salvatore e Nino Machino, che ri· 
sultano sconosciuti a questo ufficio, mentre il 
nominato Stefago detto « Dente d'oro .. risulte­
rebbe essere, secondo la_ descri~ione fisica per· 
venuta, tale Galatà Stefano, di ..ann) 25, studente, 
abit~nte a Catania in Vico Car.fata. " dottor Cu· 
dillo non ritiene però opportuno sentirlo perso­
nalmente, né tantomeno disporre un confronto 
tra costui e Udo Lemke. Impegnato com.'è con 
Val preda e compagni, si limita a far citare il Ga· 
latà come teste dall'ufficjo pofitico della que­
stura di Palermo, affinché lo interroghino sulle 
circostanze rifèrife dal tedesco. -La risposta è 
rassicurante: lo studeote siciliano nega recisa· 
mente di aver mai conosciuto il Lemke o un 
quaisiasi altro turista tedesco. Aggiunge di non 
sapere chi siano Nino e Salvatore, e conclude 
affermando . che il suo ultimo viaggio a Roma ri· 
sale al settembre del- '69. Il dottor-Cudillo passa 
e avanza, tanto più che non gli risulta che il 
« XXII marzo .. , abbia propaggini nell'isola. Ogni 
ulteriore indagine in questa direzione sarebbe 
senz'aitro superflua . 

I CONTRO ACCERTAMENTI 

èhi è questo Stefano Galatà, identificato come 
« studente venticinquenne .. , senz'altre qualifi­
che o aggettivazioni, dall'ufficio politico della 

.questura di Palermo? Se il dottor Cudillo è an­
cora interessato alla cosa può ~ervire il metodo 
che abbiamo usato noi: è poco fatico-so e dà ot· 
timi -risultati. E' sufficiente che la stessa doman­
da, anziché arta polizia, la rivol.ga a un qualsiasi 
cittadino catanese, in possesso di licenza ele­
mentare, requisito fondamentale per la lettura 
di un giornale. SI tratta infatti di personaggio .s­
sai noto alle cronache locali. ResponsabUe del 
cc volontari del MSI» di Catania . e provincia, or­
ganizzatore di innumerevoli azioni squadristfche, 
accoltellatore di uno studente di sinistra nell'e­
sta-te del 1968, Stefano Galatà ha avuto l'onore 
di essere più volte citato dalla stampa fascista 
come cc valentè camerata» e di beneficiare nel 
novembre del 1969 di un cc premio» di 50.000 H­
re da parte del soccorso tricolore, il fondo di 
incentivazione e promozione dello squadrismO 

istituito dal direttore del Borghese, l'ex-repub­
blichino di Salò Mario Tedeschi. Quello stesSO 
soccorso tricolore, guarda caso, che fino al di­
cembre distribuiva soldi ai fascisti meritevoli sU 
segnalazione di Giancarlo Cartocci, dirigente di 
Ordine Nuovo, intimo di Mario Merlino, indica­
to nella Strage di Stato come l'esecutore mate­
riale degli attentati all'altare della patria. Se poi 
il dottor Cudillo volesse approfondire, a scopi 
puramente accademici, la ricerca su Galatà, ba­
sterebbe rivolgersi anziché al semplice lettore 
di giornali a qualcuno c~e sia anche superficial­
mente a conoscenza dell'ambiente politico ca­
tanese. Scoprirebbe che Stefano .. Dente d'oro ", 
in prima linea nno al dicembre del 1969, ha imo 
provvisamente dato segni di stanchezza riti-
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randosi dalla militanza attiva, anzi sparendo' ad­
dirittura dalla circolazione dopo la comparsa '. 
in libreria della Strage di ~tato, C'è chi dice che 
si trova a Pronte, una cittadina della provincia e 
che mantenga contatti saltuari soltanto con al­
cuni conoscenti, c~suàlmente impiega:ti all'uffi­
cio politico della questura di ,Catania, tra i quali 
il commissario capo dottor Riggio. Se il dottor 
Cudillo fosse davvero intenzionato a cercarlo, 
potremmo persino fornirgli delle foto, s,cattate 
col teleobiettivo, ma sufficientemente chiare. So­
no a sua disposizione, ,magari potrebbe mostrar­
le a Udo Lemke. 

IL TESTE SFORTUNATO 

Già, che fine ha fatto Udo Lemke, testimone 
volontario nell'indagine sugli attentati del 12 di­
cembre? La sua è una storia sfortunata, anche 
se senza confronto con quella di Armando Cal': 
zol~ri, Il fascista del Fronte Nazionale di Junio 
Valerio Borghese, trovato annegato in 80 cen­
timetri d'acqua, dodi'Ci giorni dopo la strage; 
con quella, di Casile e Aricò, i due compagni '­
.anarchici di Reggio Calabria, testi a discarico di 
Valpreda, schiantatisi contro un camion all'aI- , ' 
tezza della tenuta agricola di Valerio Borghese 
e con quella degli altri testimoni misteriosamen­
te scomparsi, dei quali parleremo più diffusa­
mente in un'altra occasione. Date le circostanza 
c'è da concludere che, tutto considerato, al gio­
vane tedesco poteva andare anche peggio. Do­
po 10 giorni di ospitalità ' forzata nel comando 
dei carabinieri di San Lorenzo in ,Lucina, il Le m­
ke, nonostante il suo breve soggiorno i~O 
si fosse rivelato così emozionante, decìse di 
cambiare aria. Il dicembre si aggrega ad una 
comitiva di .. cappelloni» e parte per Creta. Ri­
tornerà dopo una quarantina di giorni, esatta­
mente 1'8 febbraio del 1970. Benché qualcuno 
gli avesse ancora « consigliato» di partire, forse 
pensava che ormai, passato il peggio., l'aria ro­
mana fosse tornata respirabile. S'ingannava. 
Tre giorni dopo il suo rie.ntro nella capitale Udo 
Lemke viene avvicinato, in un bar di piazza di 
Spagna, da un giovane austriaco. male in arnese, 
un certo WOlfang, che gli chiede se può ospi­
tarlo per un paio di notti, finché, gli dice, non 
saranno arrJvati i soldi che stava, a'spettando da 
casa. AI momento 'dell'approccio è presente an­
ctie una ragazza canadese di 17 anni che Udo 
ha conosciuto durante' il viaggio. I due si con­
sultano e decidono di dare-un mano all'austria­
co. C'è un solo problema. AI cc Sole n, l'alber­
ghetto scalcinato dove sono alloggiati, fanno 
delle difficoltà. Non avevano voluto affittare alla 
coppia una camera matrimoniale, perché la ra­
gazza è minorenne e oltrettutto non permettono 
che una stanza singola venga usata da più per­
Sone. Udo non ce la fa a pagare, l'affitto df tre 
stanze e decide di cambiare albergo;. vanno al­
l'Hotel Flora, dove per 1.300 lire affittano una 
stanza a tre letti. La mattina successiva verso le 
9 il tedesco esce lasciando Wolfang e la ragazza 
ancora addormentati. Dopo mezz'ora quest'ulti­
ma si sveglia ed . esce per fare delle compere, 
lasciando il suo orologio. Tornerà in albergo do­
,po' un'ora circa, trovando l'austriaco ancora 
Sdraiato sul letto. A mezzogiorno bussano alla 
porta -della stanza, la ragazza va ad aprire e si 
trova davanti due brigadieri del commissariato 
di PS Castro Pretorio, i quali le esibiscono un 
mandato di perquisizione. Nel frattempo so­
praggiunge Lemke; nell'atrio dell'albergo qual­
cuno lo avverte che su c'è la polizia, ma lui scrol-
la le spalle, è convinto di non avere problemi del 
genere. Ancora una volta si sbagliò. Da un co­
modino della stanza, durante la perquisizione, 
Solta fuori un sacchetto di cellophane contenen-
te 10 chilogrammi di hascisc. I brigadieri invi'­
tano Udo, la ragazza e Wolfang a seguirli in que­
stura. I primi due, pur dichiarandosi all'oscuro 
dell'esistenza della droga, li seguono; il terzo, 
giunto nell'atrio, chiede di risalire per soddisfa-
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SESTA PUNTATA, 

Sopra: la Banca dell'Agricoltura dopo la strage. So"o: gli operai milanesi al funerali delle vlHlme. 

re un bisogno. fisiologico. Incredibilmente, trat­
tando~i di un férmato per un reato del genere, il 
permesso viene concesso. Solo dopo un quarto 
d'ora il brigadiere Pedini fa mostra d'insospettir­
si e va a scuotere la maniglia del gabinetto: l'au­
striaco Wolfang, l'occasionale compagno della 
coppia, si è eclissato. A questo punto la storia 
di Udo Lemke, testimone volontario dell'attenta­
to del 12 dicembre, assume le caratteristiche 
dell'incubo. Contro. di lui viene spiccato un man­
'dato di cattura per detenzione di stupefacenti e 
viene associato alle carceri di Regina Coeli. Il 
suo nuovo compagno di cella è Mario Merlil)o. 
Dopo quattro mesi viene celebrato il processo. 

Il pubblico ministero è Vittorio Occorsio, lo stes­
so che ha « inchiodato» Valpreda 'alle sue re­
sponsabilità. Sul banco degli imputati Udo Lem­
ke e la ragazza canadese protestano la propria 
innocenza, l'austriaco Wolfang (si chiamerà 
davvero così?) è scomparso nel nulla. Udo Lem­
ke viene condannato a tre anni per detenzione a 
scopo di spaccio di sostanze stupefacenti; la 
ragazza viene prosciolta per insufficienza di 
prove. Due mesi più lardi il giovane studente te­
desco vien trasferito nella clinica neuro-pslchla­
trica di Perugia per cc disturbi del contegno ». 
E' la formula ufficiale. La sua storia, per ora, fi­
nisce qui. 
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